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NEL (iV ALE SI TKcATTA COJHE IL 
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ARCO Aurelio Imperatore , Se FiloCofo 
di quanti ne furono veramente dionisfi- 
mò, & Jodatisfimo , fù giudicato dairiU 
luftre & Reuercndo Monfignor Antonio 
diGueuara, Vefeouodi Mondogneto, 
conucneuol [oggetto da formar con l’eC. 
Tempio di lui, vn uero Prencipe fecondo 
che un legittimo formò Xenofonte con 

^ eflempiodi Ciro . Queft’operafudi- 
wifa d^l Auttore in quattro parti , delle quali tre fino ad fiora ne 
moK 8rpcr quanto s’è potuto comprendere, con 

F iR ffJonc , & contentezza. Refiauaci anchora il Oliar- 
la Prencipe la regola di gouernare feftefTo,ac 

j corte fua . Onde io non perdonando ad alcuna fpefa, ó fatica, 
hauutone 1 eiTcmplare Spagnuolo , fio facto tradurlo per benefi- 
cio uniucrfalc, ornarlo di figure conuenienti, e Ramparlo. Et 

a perche 


perche il dottisfìmo , & non mai pienamente commendato Sc' 
gnor Giouan Battila Pigna, uolendo crear nel Tuo Principe & ni- 
i Tuoi Htroici , un PrencipcueramcnrcHeroico, parmic’habbia 
prc(b per foggetto rEcccllenza uoftra Illiiftrisfima, & ciò con fin ^ 
golar giudicio & teftimonio di uerird in corrocta,iodouendo e- 
leggermi un Prencipc, a cui queft’opera da Principi dedicar do 
uefsi , ho Aimato a niuno piu conuenirfì, che alla E. V. lllulbrirsi- 
ma , laquale di tanto fupcra le bontà , le uirtù , e’I ualor di Marco 
Aurelio quanto egli non pur fu pagano, ma periècutor de Chri- 
ftiani ,& V. E come ottimo Prencipc Chriftiano ha la protettion 
della noftraSantiflima fede, & reguel'effempiodeTuoi famofìffì- 
mi Progenitori , c’hanno eternamente aiutato , Si difelb la Santa 
chicfa Romana. Supplico dunque humilmente la E. V. Ululfrif* 
lima, che mi faccia gratia d’accettar quedo Quarto Libro di Mar 
co Aurelio , ch’io con ogni riuercnza le dedico, &hauernìi nel 
. numero dcTuoi ferùitori , chele deliderano féliciràperpetua. 

A IO. di Noucmbrc. ij6a. Di Vcnecia., 

. .1 - ... • ' 

r " Di V. EcccU. lUuAr. 


Humililtìmo lèruitore. 
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A* LETTORI 

Francefco Portonaris 

Niuno di uoi fard nafcodo benìgnirsimi 
Lectori ,il prefentc Quarto libro di Mar- 
co Aurelio eflcr ueramentc opera , & tc- 
flura del Vcfcouo di Mondogneto , che 
cotnpoiè gli altri tre, fi perche la frali é 
tutta fua , & la fertilità della (ua dottrina 
lì riconofee paragonando quello con gli 
altri Tuoi libri , come , anchora perche da 
coloro ftefsi, da’quali hebbi lacopiade* 
tre primi in lingua Spagnuola, ho hauuto anchora la prefentc j 
8c tengo apprelTo dì me per fodisfattion mia , fenza che nei fine 
del Proemio del primo de gli altri tre libri, fi leggono parole che 
quello Quarto acculano . Ho giudicato a propofitodirui quello, 
percioche a* giorni palTati , alcuni mofsi non fo da quale fpirito 
di farmi danno, uedendo fpirato il tempo del mio primo priuilc- 
gio , hanno rillampato quello corpo di libri , & uhanno aggiun- 
to l’Auifo de’Fauoriti, fu bene opera del Mondognetro, madia 
ha quel fimbolo con l’Horologio deìPrencipi, c’hanno i ualfalli 
co’Prcncipi. Rjconofcctc dunque il prefentc Libro efi'eruera- 
mente il Quarto che fegue la materia de’ tre , & l’altro per adulta 
rino in qu^o affare ; & dame afpettatedi continuo qualche opc- 
, , ra nuoua , & degna di voi. 
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TAVOLA DE ICAPI T.O L I 

DEL QVARTO LIBRO DI MARCO * : 

AVRELIO CON L’HOROLOGIO . 
Ds’Premcipi. 





*Huomo npprercncaPima- medifpenicafugiuadiluogeinlu*» 
ghie di Dio. Cap.i go. 

Lettera di Marco Aurelio i Della liberalità del Prencipc . cap.io 
Titto Senatore Romano, Lettera di Marco Aurelio maiidau i 
Se gouemator della prouin- Pomponio patricio Romano, nella- 
cia della Cicilia , nella qujile lì trana quale li dimollra quanto eentilco^ 
in che modo il Prencipe rapprefenti fia il Preneme eflcrliberaTc, & quan 
l’imaginedi Dio . Cap.i tob n i 

Il Prencipe abbruciando la fapìentia, ac Della origine, della liberalità, della nei 
quilla la coenitione di fe nelfo,la qua bil u, de Geni|, & de Lari . cap.x* 
le nalce dalla prudentia, ch’c quella , Lettera di Marco Aurelio Impei atorc 

f h' ' '• ■ i,.!, l'critta a Candiiio Leto Senaror P o- 

Lette ra di Marco Am elio Caniniot^e- mano, nella quale fi tratta, che la uc 
ler cfilofofb, nella qual motlra come ra nobiltà non confile in hauergri 
la hlolbfiagenerala fapien^a^&lafa- dignità, ma nel efler uirruolb . ca- 

f »i enza partorifee la felicità . capi- pitolo. ij 
o. 4 _ . . . Aurelio feguita la fiia lettera,& 

Il Prencipe con beneficenza , & liberali moftra la indabilità della fortuna. 

tà fi ^ hbe manfPiiere lonzamente cap. 14 

nerimperio. Della libcralica d*nn Pi cncipcj&' coinè 

Vn ragionamento fra Liuia & Augufto , egl iladeueurare'. cap.iy 

f ier il quale dimollra Liuia, come per Lettera di Marco Aurelio Imperator 
)enctìceni.a Se pietà lì pofl'a mante- Romano ferma al Re di Cappado- 

nerneirimpcno. cap.6 eia , nella qual fi tratta come il Prcn 

L’Au ttore Teguita il tuo propolito , & ~ cip ~ ' ~ " ' ' ' * ’ ' ’ 

m oftra a Prencipi conie n debbono uu mdouerfo loro liberalità, capi- 
mantenere nelTImpcrio con benifi- tol o. 16 ' 

ce nza. cap. 7 C ornei Prencipi debbono efler nel par 

Vna oratione di Marco Aurelio aTuoi lar gratioli& modelli . cap.iT 
fbl dati , per la quale dimoftra di ùo- Le ttera di Marco Aurelio Imperatore 
ler perdonar àCafiiio, fe cflbfiriti- Romano fcritta a Licinio patricio 
ra fie dalPImprera . „ Romano , gouematorc delPIllina, 

Vna lettera di Marco Aurelio fcritta à nella quale li tratta come i Prencipi 
Po pilione Capitano di Pyti,il qua cor parole gratiole debbono guada- 
le per haucr perduto la giornaac^ gn a w..,! — 

Mar. 





TAVOLA 

Marco Aurelio fèguica la fìia lettera, 
auertifce i Prencipi ad efl'e i ^ratiotì 

n c’ parlare . cap. i o Del uero , & fedele configlio della ira . 


Ile menrare , non già procurare . 

plUilut 


c»- 


Vn Pr c-ncipe 


fprezato , & odiato da’iùoi fudditi 
cap. xo 

L’Auttore fèguita il Tuo parlare. Se mo 
Ara come debbono fuggire l’odio u- 
niuerfale de tutti . cap. x i 

Lettela di Giunio Rullico fìlofbfb Ate 
niefèa Marco Aurelio Imperatore 


ire l’eflTere di- & della uired di ciafeuna cu . capi* 


tolo. X 7 

Lettera di Marco Aurelio Imperatore 
Romano (critta a Fabri tio Gouerna 
tore d’ Achaia,nclla quale (ì tratta co 
me il Prencipe non Gdcuelegeier- 
mente adirare concra i Tuoi fuddiù. 


cap. xi 

R o in a u o , - ae lL qu a le- int at ta t o me B el l i t ub rirri delLPr c a ci pCj la quale 

il P rencipe debba regger la Republi molto gliconuiene . cap. io 

ca. cap.pi. Lettera di Marco Aurelio Imperatore 


Gì u ni o Ruflico.fcgiiita la Tua lettera. a CorbulonegouematoredellaTra 


& con un elTempio moftra come per 
la cattiua ulta de’prencipi i fudditi G 
ribellano. cap.aj 

Giunio Ruftico conclude la fua lette- 
ra, & ammonifee i prencipi eder de 
menti & picioG ucrfo i fudditi . ca- 


pit olo. 14 
Com e G deue 


eia, nella quale G tratta delle qualiti 
della embriaccheza. cap.jo 

Della inuentione della medidna,& del 
modo di GicriHcar de’Gentili . capi 
tolo. J I 

Della nobilu.utilita & ufo della medi 


f ierac 
o, 


>. 14 lina. cap. ? x 

i deue goucriìore un Prencipe Della confecratione de gli Imperatori 
quiftarfir^utatione. capito- Romani. cap.?^ 


Lettera di Marco Aurelio Imperatore 
Rohx 


Che coGi catiiui come i buoni ceteano 


di peruenire alla Beatitudine 

MÌ è èfci ■» ttàtiaài 4 ■ - 


ma 


#t= 


quale G contiene che l’honore G de* 


Jl V ine della Tduola del Quarto Ltbro^ 
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ILQVARTOLIBRO 

DEL FAMOSISS. IMPERATORE 
Marco Aarclio. 

; COX L'H0\0L0G10 DE* 

Xoutimeme poSioin luce, 

NEL OVALE SI TRATTA, COME IL PREN- 
cipe fìdtue gouernare nella Tua corce,& cala. 


L’huomo raprelèntal’imagine di Dio. 


Cap. 1. 



*,4BOXDjtXTISSIMO,& fèrtUift. jj 
mo Iddio, ba creato a fuafomigUam^ due hna- & l’Huo- 
ghù j il Mondo,& fhuom . In vna dì ifueHe e mo cread 
gli con marauigUofe operatÌ6nifidiletta,e*r neU ^ 

Caltra gode le delitic . Di qui che ejfendo egli 
foto, creò il tnondo foto effóndo -, infinito; lo fece 
difbrma sfèrica, effóndo eterno; lo -polle ìncor- 
, rottibile,effendo immenfiT; più di ogni altra fi- 
gura lo formò grandiffimo:& effóndo U fomma yita ordinò Jìmilmente, 
che ilmondo haueffó b ornamento de'femi vitali, & che per fe fteffo ge- 
nera ffè ogni (ofa . Obra di ciò non lo fibricò per alcuna cagione di necefi- 
fnàdtlia natura, nè di alcu-iamateria , theinnam^ maper 

vigore dell' onnipotemiafua,con la fola fuavolontàlo creò di niente. Etef- 
fendo egli fomma bontà lafua parola , la quale è la principale idea di t ulte 
lecofe,uniiaconlafuaottima uolontà,& colfuo tffintiale amore fnbrkò 
queiìo eflrinfeco Mando ad efftmpio deU'intrinfico ideale: nondimeno creò 
quello di niente,il quale già fino da eterno htbbentlTldea, Creò anihora Id ^ 
dio Chuomo,ad imàgine,& fomigtian:^ fua,& cefi come il Mondo è imagi mo*- 

ne dt iddio , l'hucmo è imagine del mondo. Di qui uiene, che alcuni penfano do. 
iU n ofemplicentcmethuoim fta creato hnagm,ma imagine d'iddio, quafi 
^ ... ii«rnAur,V«r,quaìta, imagine 


Qiul fia 
la ucra, 
imagi nc, 
dibio. 


I.*huomo 
perche è 
cliiamato 
Mn alerò 
«tondo. 


Le anali 
udelmó 

éo. 


. t I E 0 

imagine deif-i»iagine,(ìr perciò Qu detto mondo minore , yertde il moHio è 
animai ratìonale^i^ immortalt\Chuomo parimente è animai rationale , ma 
mortale tduèdiffolub.le , percioche effendo ejfopiondj immortale , (gli ò 
ìmptiffibUe,ihe alcuna fua parte perifea; onde tfueflo nome moriretècoja uà 
r* come niun hv gà fitroua e/fere uoto,i oft etiandio il morire . Èi p^ 
/ò dtìCwonoUqiiandol'anima^eìt'itcorpodeU'huomofèfeparanOj che niun- 
nalor co fa perifie^ni alcuna ve ne bà in effe,cbc qualche cofa dtuenga;non- 
dimemiaveraìptàginede l ODIO h lafua parola ^ la quale h fapiern^ 
vita , luce, & uenià per fejìejja efijiente . i^efta fapie>r;^a,è rapprefen- 
tata dall'aumo h'tmanotondc è detto, che noi ftamo fatti ad magine , & fi- 
militudine de Iddio, & non del mondo , o delle creature. Tercioche fi co- 
me pddio non può ejfere con le mani toccato , nè con f orecchie vdito ,nè con 
gli occhi rifguardato,cofi f animo deli'huomo non può effire toccato , nè udi- 
to,nè uedkio . ti fi come efjo Iddio è infinito , ir non può daalcuno ejjere 
sfdrjMo, cefi etiandio ( animo bimano è fi fattamente libero, che d'akuHo ef 
fere non può nè sfort^ato , nè mi furato . In oltre * fi ctime iddio Job quefb 
mondo tuttOfir ciò, che in lui ji ritroua, nella mente por ta^ cofianchora daU 
Panìrno humano quello col penfitro è abbracciato . .Appreffo et falò ciò tie- 
ne pere fitetial dono con Diocommune,iì)e fi come iddio fidamente eoi cenno 
tutto il mondo muoue, ir gouerna,cofi l’animo humano col cenno falò il cor- 
po fMorhuoue,ir regge. Et però fu necejfiario, che l’animo deU’buomofi 
fkttamente con la parola d iddioluggellato,di qneflo huomo corporeopari- 
mente fi utfiijfe,ajjine ch'einel mondo perfeufimo effempb defife da effat 
imitato, onde egli quifit face ffie nel mondo che ejfrfece. Ter la qual cofa l’hua 
mo è chiamato un altro motido , ir un altra imagine de iddio, perche tutto 
qHello,cÌH il maggior mondo ottiene; egli hàin fe flefih di maniera , che non 
vi rimane cofa alcuna, che neramente,^ in effetto anchora nello fieffo huo- 
mo non fi ritroui . Et tutte quefìe cofe prefjo di lui quelli ufficìjlefii effegu i 
feono , che fanno nel mondo maggiore . La neaffttà in Dio conuiene con ho 
vobntà fi fattamente, che necefjariofia cofiefifere,per cicche Iddio uole, che^ 
egli in quefio modo fia,poi che nella soma fimplicitd della natura diuina, la 
necfjiità non è altro,che uobntà . Se dirai dunque,egli è necefifarb,che id 
dio voglia,o faccia cofi fubitamentetanchora dirai,lddio uob, che co fi necef 
fario fia. Et meritamente^ percioche oue bfmnta bontà con b fonma po- 
teftà concorre , quiui bfomma libertà con la fomma necejiità confpira, & fi 
congiugne, iluanto a quello, che nell’ huomo (che un' altro mondo è detto}- 
ù fia t litio quelliiyche fi contten nel mondo maggbre, io dico che nell’buomo 
ci fono gli elementi Jecodo la proprietà nera della fua natura,onde in lui è h- 
Ifbndentijffìmo fuoco, guida dell' amma, corriff adente aUa proportionedel 
diebtSQfiHi etiandio in luilauitauegetatiuadelle piamefiljfenfodegliam- 

malit 


U K. r 0, • 

w«f/r, il cdefte (piritOyCangelicj ra^^ione , la mente dinina , & finalmente Ut 
cognitione diuina pofejiione di mite quefìecefeinfìeme toncorfo. Et pe- 
rò di qui uicne , che nelle facre lettere l'huomoè chiamato ogni creatura , 
tAn'gidirò di pià , che l'huomo non folamente abbraccia in fe tutte le parti 
del mondoyma effo iddio parimente capi f ce y eìr conuiene. Onde , fi come di- L’huom* 
cono i FilofofiytanimodelChuomo è habiiacolodi Dio-yilche piu ihiaramen ^ liabica- 
te "Paolo ci hà efjn effo , la doue bà detto > f'oi fitte tempio (f iddio . ^dun- » di 
fue l’huomo^ come fi uede ) è efprejfo fimulacroyonero imagme d'jddhypo- ' 

jciache tutte le cofe > che in Dio fino , egli in fe contiene. T^ondimeno t ben 
uerOy che Iddio per cagione d' una certa eminen‘:^fempUcemenie con la fua <■ 

ytrtù ogni co fa contiencyfi come cagione , & principio di ogni cofa ; cr diede 
yirtù alChuomo^he ogni cofa conteneffi,ma però con un certo attOy& com-‘ 
pofitioneyfi come allegato legarne y^ nodo d' ogni cf fa y ondemolto Chuomo 
fi à feHeffodeue allegrar fi y che egli conognicofa hà corrifiumdeir:^ , co» 

ogni cofa negotia, tir conuerfa.t huomo adunque hà conuenien%a con la ma- 
teria nel proprio (oggetto ; congti elementi nel corpo , effendi) e jjo di tutti 
quattro quefti fàbricato ; con le piante iiella uegetatiua ; con gli animali nei-' 
lafinfitiua; co cieli nelidjpirito del Ikc'd fiimo fuoco , vìfiujfi dtUe par- 

ti fuperiori nelle infi rtori con gli .Angeli mll'inttUettOy & fapien'ga 'y&fi- 
nalmenteconl'iiìeffo Dio nella cont'menT^ di tutte le cofe. Oltre a ciò egli Lhuoma 
tiene conuerfationton DÌO y con le inttll'genT^ altrefi perfapien%a » & hi couer^ 

fferan'ga con i cicli , co» le coficelefli , per cagione y èìj- ^ fior fi j con gli f • 

inferiori , isr perlofenfoy(^ fignoria , & con tutti negotia; & i» ogni cofa ' 

egli hà potere y fino in effo Dio y quello intendendo > & amando . Etfi co- 
me Iddio ogni cofa cono fie y co fi l'huomo ogni cofa può cono fiere y che poffa 
effer con yf cinta j percioche no n fi troua nell'huomo , ni difpofìtione , ni al- 
cuna altra cofa , i» cui rifplenda alcuna diuinitd x nè fa' hnente alcuna 
cofa i in Dio • che queUafitffa non fi fia ritratta ambora diU'huomo , Chi (ogiA 
dunque haueràcognitione di fi (ìejfoy cortofuràinfefieffo ogni cofa y ^ rione fJr. 
primieramente coro fiera Iddio y a imagine del quale egli è fino; conofie- fclletìo,*- 
rà il mondo, lacuifimiglian'^^egli rappre fintai conofierà tutte le crea- *«olto ne 
ture , con le quali egli ha couuenien'gai & conofierà, che giouamentoca-^y^^^^J^ 
ui dalle pietrey& dalle piante , & che cofa da gii animali , da gli elementi, mini . 
da' culi y da demoni,dagli -4 ngeli , ^ da ciaf cuna delle altre cofe poffa ba- 
ttere y tir impetrateti in qualmanieraaàafcuna cofa a fuo luogo ye!r tem» * 

pOy con ordine , & mi fura , proportione , &^rmonia , ciafiuna cofa adattar 
MogUay&aguitamente quella» fe tirare y^ìr guidare come la calamita d fir LoJi a’Aj 
ro.Leggefiyihe .AuguHo CefareyUquale meritò perl'eccellentifiime fueyir- «gufto 
tA di ottenere l'imperio , fir Monarchi» del mondo , confidetaudo di quant» * ^ 
importa»^fiffeùcogmtiondifefhff(\y;pcr,bMer cagione di fempre diciòr 
■sji *4. % ricor- 
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rieordarpyportauancl dito utt'anelloiin cui erafcrhto» Conofci te W(J^:U 
tjuale injcittioneieffendo fiata oofla nelle porte del tempio di apollo in DeU 
fò dagli Anpttìonitcome tefVpca nel Carmide Tintone » offendo fino in quei 
tempi giudicata fententia degna iefierà ricordatada DÌo;commendafuordi 
modo la moderila, accioche non feguiamo cofe > o maggiori > o indegne di noi. 
Ter cicche tutta la pefìe della ulta noftra nafce » che quanto noi alla fama del 
, proffmoltuiamo,altretantOytiratì dall' amor proprio t a noi (leffi cerchiamo 

d' attribuire.Onde quanto più alcunoTrencipefeHeffo cono fcerày tanto pii^ 
forata cofeguird per ritirare afe ogni cofa;et tanto più fatti maggiori; & ma- 
rauiglio fi, opererà come oluguiio Imperatore, Et invero chiunque bà di 
fe iìfffo cognitione » a tanta perfettìone afcende,che in quella imagine Jleffa, 
cbeè DiOffi trafinuta,^ coneffo liù gentilmente fi unifce , & etiandio figlia 
nolo di Dio diuienefU che nè agli ^ngeli,nè al mondo,nè ad altra creatura^ 
fe non all'homo folo,è conceffo, co cui pofcia che egli è a Dio unito, fi unifcono 
parimente tutte le cofe,che fono in lui , & in prima la mente dipoi lo Jpirito , 
CJr /f animali, & la uirtù uegetatiua; & gli elementi, fino alia mate- 
ria,tiran(h parimente fece CiHeffocorpo, ilquaie è forma di quella, guidan- 
dolo in miglior forte,& celefle naturajino a tanto,the egli nella immortali- 
tà fi glorifichi . Ma queflo, che habbiamo bora detto,è dono fpetiale fatto al-, 
l'huomo da colui , da cui egli ha la dignità riceuuta della diurna imagine ; la ■■ 
J Prenci- h*l foh> b propria,& non con altra creatura commune . 1 Trencipì 

pi fono di dunque debbono rUordarfi,come habbiamo detto,che fono diuini,ma coperti 
uini . (ij uefii mortali. Ora,fe uolete cono fiere uoì Heffi,fpogliateui di queSic uefii, 

quanto più potete il meglio,^ feparate t anima dai corpo, e /partite la ragia 
ne da fenfi ^ dagli affetti loro , eir alt bora uoi Jlesft conofeerete , & pari-, 
mente a noi ftesfi riuerem^ porterete, in tanto che non più ardirete alla pre- 
fem^ uoflra penfare, non che operare cofa che di bruteTj^ »odi uiltade alca- 
^^deue » chef anima di fua natura diui- 

«bbidirc nbìdifca al corpo feruo di lei. Et perciò Tithagora diffe , Quegli fe Heffo 

al corpo . riucrifce,cbe fi uergogna penfare a cofe uili , & quegli al corpo non ubidifee 
che rimira il cielo:(ir benché habiti in terra,uede che egli è diuino , & cele- 
fle , eJr oltre a ciò uede anchora che egli è grande , che egli è ottimo , ch'egli 
bel! :fiìmo,& che egli èfempiterno;or,de conofcendvfi egli effere tale, ogni 
Panima, uolta che trouar fi vuole , egli và ricercando la , doue tai cofe fi ritrouano . 
eon^e fe i^acihora da moflrareU doue hà da rifguardare l' anima perconofeere 
fefleffa, accioche perfettamente habbiate quefla mia narratione tmpara- 
iedàclla. Se l’anima dunquevMlefefleffaconofcere,hneceffario, che ella feinfe 
medefima rifguardi , ^ principalmente in quel luogo delf anima, nel quale 
è rifpoHa la uirtù di lei,doiJia fapien-^, & le altrefimiliVercioche cofa più 
diurna nelfanimatrouar non pofiiamodi quellufcbe conuerfa con l'iatelUgi- 
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fàtfSr conia fapien^aim cui chiunque rifguardatOgm diuhtitJtldJìo, ér fi 
fìe/fo conofce : & però egli è pruden':^^ grande, come Socrate dice^ conofcere 
fe flcjj/ò 1 & chi non conofce , non può tffer prudente , ne parimente hauere 
certa, ^ ftngolar conte jj;a delle cofefue, o buone, o ree che fi fi ano . Et co- 
meè poffibileconofcerqucl,cljènoiìro,fenDÌflef'inonconofciamo primato Qucn«, 
chi farà colui > che quel eh' è fuo non conofeendo , pojja quel eh' è de noBri 
de gli altri conofcere i certo queflo ufiicio del conofcere ,feneua tutto p una ' 

uia, & però chi fefiejfo non conofce , ne le cofefue , ne etiandio quelle, de gli no porri 
altri conofce . Ora chiunque non conofce ciò, eh’ è d’altrui , non conofce etian- conofce - 
dio ciò che s’ajpetta alla Hjepublica , & chi non hacognitione di quatito ap- 
partiene alla ^epublica, coftuine al publico, ne al priuatofaràgioueuole,nè 
mai faprà ciò,ch'ei fi faccia , Di qui poi nafee Fignorantia ; daU'ignorantia 
terrore dal errore l'operationi perucrfe,cofi nel publico , come nel priuato. 
Vn’altroinconueniemenefuccede de chiunque operamale, cofiui è parimen- 
temiferóì an‘3^ che faranno miferi con lui coloro , i quali di compagnia ope- 
rano hBcffo, Et però ninno può efferfiUce, (e egli noni parimente fag- 
gio,& buono:& faggio,^ buono (fjtr non può colui, che di fe non habbia 




perfetta c(gnìiione:per tacquiflo della quale auuertite quefla perfetta , &■ lui, cheo 
nobile dtfiintion che fà Tlatone. Vole egli prima cIh F huomo di neerfiità co- m»- 
nofea fefìtffofen'tfa hauer certc%pt^ d’aliti altra cofa, che fiafuordi lui, t'ol 
poi che eonefea ciò, che è <t intorno a lui ; accioche con queflo me7^ f habbia 
perfettd'cogrrìtion deU'homo immortale, che dentro habbiamo,nh però fi tra- , . f . 

lafcia quella,che par difuora come ombra ci vola intorno,^ in un tempo me [ 

drfimo s'intendendo le cofe, i he appartengono ad amendue . Ora all' huomo 
interiore appartiene la mente perfèttiftima , la quale contiene quel , che noi 
chiamiamo huomo, di cui eia finn di noi è ritirato, c2r ombra, in a a quel firn» 
lacro cBcrno s'afptttaro le cofe , che fono intorno al corpo , & le poffefiioni, 
dellequati fìamo tenuti a faper la qualità, & la forila, & fino a che termine 
dfàmrndue s'habbìa da tener cura,accuche attribuendo il pregio, ^ladi- 
gnii à della parte immortale alla corrotiibile, et terrena , bora non la faccia- 
mo tidiiola,^ bora compafiìoneuole perfino a che fi trattiene in quella tra 
pcomedta della fciocca ulta, & accioche din HOHO applicandola viltà della 
parte mmortale alla mortale, non fìamo mifi r abili, et ingiufii , rijpetto all'i- 
gnorantia.Ter laqual cofa non chi è ricco, ma chi è prudente ,fugge U mife- 
ria,& però non lamoltitudine degli effcrcitì,^ la grande^j^de gli impe- 
ri fetft^ala virtù alla felicità ci guida. Se dunque conferuar l'amìcilia , & la 
cuftodia degli jlngelifublimifie noi fìtfii, fela caja uofìra , & la l{epublica 
benegouernar uolete,nellaguifa, che già faceuaC Imperatore ,AuguJlo , che 
detto habbiamo,conofceteuoi Befii, altramente'in miferia cadcrete , C firt- 
tedatimpredaauoBrinemki,aglianimali,&amaÌi^demom. * 
Har,,4ur,Tar.quarta g LET- 
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LETTERA hi MARCO AVRELIO A TITO. SB ff A'TORB 
Romano,& gouernacore della Cicilia, nella quale fi tratu in che modo il 
PrenciperaprcfcntirimaginediDio. • Cap. IL 

M ^I{CO Aurelio» Imperatore Romano , a te Tito , Senatore 

mano i gouernatore della proiànciadì Cictlia » & amico /ingoiare 
de fiderà falute, traarfuìllità , & ripofo nella perfona . lo , mi marauigliai 
ajfai,dapoi che tu eri andato nella Cicilia , dì nonìmuer hauuta alcuna let- 
tera date y& quafi entrai in (ofpetto , che per ejfere fiato a fattalo daUa 
fortuna y a tal gr ado y tifo fdìfmcntìcato della nofìra amicitia, clje/ranoi 
era ììretifma . Ma portando il tuo Crijpo lettere , gfr altri doni » che mi 
mandafìidi quel paefe , hò datola colpa alla diftantia del luogo » ai peri- 
colofipa(Ji» inaila fortuna del mare. Hauendo letto le tue lettere, & 
intefo come [lai fono , & come la gente di cotefìa promneiaft cqfema mol- 
to della tua venuta , per e fere tu tanto cortefe , & humano , n'bo hauuto 
grandi fma allegre-;^ » parte perche tu eri ilmìo amico » parte perche io 
baueuaprocuratoperietaleifcio.il Senato mìhà rwgratiato per la buo- 
na fama y chehà hauuto del tuo gouerno , cr per hauertiio eletto . O Ti- 
to mio , ti /àccio fapere , che per ef ere lodato dal Senato , & per e fere tu 
molto volentieri ubidito da tuoi , non attributfea quefta laude a te, & alle 
tuefont^ì perche confderando la f agilità humana , debbi penfare , come la 
fortuna è tnf abile ; & bora inalTt^ vno , & poco dipoi lo abbafa , ma agli 
L’inftabi» Dei , ì quali t hanno dato q^uefa grafia . Tu/ei bora gouernatore retto- 
liti della re di cottila prouincia-, ognuno ti ubidifce,cgn uno ti loda, & ognune ti ri- 
fiortuna. Kerifce , & perche ^ per hauer dato foccorjo a’poueri , ricetto a gli orfani, 
per e fere fiato mifericordiofo , eSr finalmente per eferti portato da huome 
da bene con ognuno . 0 Tito mio, vuoi tu che ti dicauna parolai Tutte que- 
ile virtù tifano fiate date dagli Dei,f e fere tu fiato il loro difeepoh; per ha- 

^io"è uer gli femprehonoratiy& per hauerglifempre ubiditi. Gli Dei danno tal 

difcepoìo gratta ad alcuni, auioche U volgo confideri , che fimili huominì rapprefen- 
aiDio. fa „0 pimagìne loro , & che fono ordinati per fare tutto quello , che loro 
commandano, cioè la giuftitia. doglio , che tu fappia , come gli Dei hanno 
gran cura delle cofebumane, per che fi vede per ejferien:^, che tutto que- 
iìo mondo è gouemato da loro , &chele noiìre anione fono vane fenga le 

Dio hi loro volontà, lo mi ricordo hauer letto nelle hiiiorie de Ter/iani, come yn 

5dlc cofb Hjmaluagio , & di cattiua uita,nomato Miiiage-, U quale trauaglia- 

iLmzne. uamoUoifuoi fudditi, & per la fua dapocaggine era mal uoluto dal fuo 
popolo, & da fiioi baroni , fognando una uoUa , come dalla fua unica figli- 
uola doueua nafeere uno, che gli leuerebbe lo fiato, per ifthiar la prouiden- 
tia degli Dei fece portare q^bambinofuo nipote alle felue , accioebe fife 

dikorato 
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SH 0 ra 0 i& mangiato dalle fiere t b^ìe faluaticbe ; ms tutta la fua fole- A/tìage» 

xkudinefa uana, &• il fuo di fiotto gli ujtì rude ^ perche efjendo il bamfii- 
no^the fu ihiamato drosere fttuto,ey uenuio in età, & hauendo iniefo Cin~ 
puria,lae{ud gli fu fatta dal fuo Molo , non folamentegli kuò d regno , ma regno. 
aruhe tuttala poieniia reale. Quefio Ciro fu Trenàpe tanto humatio, &- 
uirruofo,^ tanto amato ddfuoi , che parutydxgli Dei Chauejfero dato per 
un e fiempio à tutti gli diri Trencipi. Ter le fue uirtà è fiato e^ tanto «- 
uet.turofo f che non jdamente hà foggiato i Aiedi^ tiri Sotiàm, ma anche 
hàuintoCrefOy1{ede’LÌdi. Era cofìui tanto giufiortelgouerno deli impe- 
rioyche molte genti Barbare alorofìefiey& di propria uolontày fi fot tornii- 
ferodfuo imperio. Ma fpeffeuoite accade y chei Trencipi imbriachi della 
profirerità dellafortunaynon penfanopiù ai^uello, chefono fiati; onde deu- 
ne uulte fi trouano ingannati per troppacupiditàdi regnare peruolere 

atnpliare i loro fiati , eafeano in gran tnijt rie , & alcune Molte perdono la Le virti 
Mita conto fiatò. Quefio Trenàpe gloriagdo fi y deUajortuna y & tton ^«<leCiro, 
fendo contento deli imperioyche gli Dciglt hauean dotiate , uolfe aggiun- 
gere a fuoiyregni la Scithia , douefù con tuuoieffer cito fuo lagUato ape:^ 
tQ. tutto quefio ti ho uoluto dite y o Tito mio,accioche tu guardi beneya i 
fatti tuoty^ confideri la inflabHità della fortuna , percioche efiendo tu go- 
uematore £ Cicilia y debbi attendere ad ammìnifirare giuflitia in tal modot 
che ninno md fi poffalamentar dite . Qutfiofacendorapprefenterd'vera- 
mente la 'imaginedegli Dei. 0 Tito mio y fi tu vuoigouemare bene i tuoi 
uafdk,Cf ti fa bifogno lafciarù configliare <k huominÌKÌrtuofi,ejr prattichi; ' 

perche fe ben tutte le uhrtà , che fi richiedono in un Trencipe , fiano in tty 
nondimeno non è huomoalmondocofifjuioy che non gli faccia mefìiero i7 
configlio (tdtri. "hlpn fen<s^ qualche confideratione ihò detto y che fiano ^ 
huomini prattichi, drnon Ito detto, che fiano Ietterai hpcràochei litigibi- 
fogna raccomandargli àgli huomini letterati, ma Hgouerno della BSpublica cacchi lì 
aglihuvminifauiyt^ prattichi; poiihe ogni giorno fiuede per efieriem^a, «Icbbe có 
quanta difierenT^ è da unhuomo , che habbia buon intelletto, a m'dtro che ' 

fialetteratò. Se per qualche modo tu trotterai qnalcl)vno, che fia lettera- 
to, (gr fauio infieme , per niente lo taf aerai ; cKcordati con itti per ogni gran 
prcÀjOyperthe le lettere per lententiare,& la prudenza per gouernare fo- 
no due cofe , che moti i le defiderano, Cj- pochi le hanno . Guardati , v Titò ' , * 
ntiOy di r accommandare le tue terre a Dottori nuoiti,^ poco prattichi, per- ' ' 

àtequefU tdi,ihe portano lafcien^ nelle labra , & il finno ne' edeagni, * 

^ima ebefappianoy che cofa h far giuflitia jharranno fcandaifi^to la B^pu- 
blitay^ rubato tutto Upaefe.QueUi,che uengonofitoradeglifafiidif ét.Ate>. 
ne,perche fi rapportano a quello cheiloro libri dicono, gjr noa quello, cIh^ 
occhi ueggono;& «quello che dke lalorofàentia,ett^-a qudlo,chefHmua 


£ I B O 

,• pf*" elperien-:^a , fono buoni ptr au ocati t ó" ttn pe)r gouematori , perciocbe 

fh di bifognj londufgUt &fihiumargli. Creiimi, Tito,^ non dubitart , che 
l'artedd gouermre ytion fi uede in ^ihene , ma fi troua con U pruiai 
m^cL’ho difcende con la (àcn -:^ , &ft conferita con l’efperien^. Tintone ne' Ih 

«o Luio. ^P‘*blica dice quelle paroleyL'huomo fauìo , eir. efperto, quel- 

lo thè è ihiato , tiene per ofturo , le cofe picciole per grandi , le ideine per 
Lmane , le unite per fparfty ir ileerto perdubbiofo. Da quefie parole di 
TLuone/ì pubin ferire la differeni^,che è dalla fcieni^a alla elperien:;^ tper 
che fi uede thè l'buomoinefperto ogni cofa tien per fàcile ; <3r a quello ^ cIm è 
efperto ogni cofa gli par di ffiàle. Gran grada ^nnogli Deita coloro , che non 
fon condotti alle mani di Capitani fuperbiji nocchieri temerari , di letterati 
Condicio cohfàenT^tdi medici ignoranti , & giudici inefperti : perche il Capi- 
ne, dmn fnperbo in affetta il tempo t il nocchiero temerario ti manda co'l naui- 

buon giu do alfjìidoyil letterato fen^ confcien%a ti fà perdere la lite , il medico igno- 
dice . rante ti toglie la uita , & il giudice inefperto ti rubba la facoltà . ~I giudici, 
à qualiJjai da confidare la tua confcieir^ , & n quaUhai da raccommanda- 
re la tua l{epublica, hi fogna che fiano honefii nel lor uiuere,retti nella giuHi 
tia,patiemi nelle ingmie,mifurrati nelle parole giuSdficati inqueUo, checè 
Piandano, dritti in quello, cbefentent!ano,& pietofi in quello, che debbono 
eJfequire.Cuardati dagiudicigiouani,matti, arditi, temerari , eJr fanguino- 
le>ui,i quali aedoebe acquiHinjgranfàmati^r per confeguir laude , faranno 
tniUe crudeltà nella tua prùuincia,\fr ti faranno hauere molti di/fìaceri , di 
maniera che tal uolta uì è piu che remediare ne mancamenti , che effi fanno, 
che negli ecceffitcbe i vajfalLi commettono. Tu dei fapere , che in l{pma era 
yna legge inuivlabile , tioècheniunofiifie fatto Cenfore ,fenon haueua per 
il meno quaranta anni,^ che foffe marnato, tenuto per honeiìo , tr me- 

iìocremenie ricco , chemnfbjfe auaro , & cioè or gli vfieij della l^epubli- 
cafjJJetJferimentato.GiudoCefare, Otlauìo Augurio, Tito , yeffafì ano, 
?^erua,cr Traiano mìo fignore,tutti quelli cofi lllufiri Vtlcipi Ùi'irfficio 
Ilbaftone di Cenfore afu fero all’ Imperio^di maniera , cioè in quei tempi non prouede- 
ftuun'on **‘^”(*^deperfoneifvfficio,maagdylficij diperfone. Moltiti domanderan- 
li ha da ^ vffeio di gouer notare, Csr. ti pregheranno per hauerlo ; ma guardati di 

daic , ad non prometterloa ninno per prughi , nè per importunità darlo, perche la 
•gnVno. robba puoi darla a chi ti parrà,maU badane della giuliitia debbi darlo a co- 
lui, ciocia merita . Ancora dimanderanno tal bailone alcuni de' tuoijeruì- 
tori in pagamento,^ remiineraùoned' alcuni feruìgv,alli quali per mio confi 
glio molto meno deui dai btperciocbe con ti'olodi feruitori tuoi tgiudicanda 
che tu creda più a quelli,cbe agli altri , quei del popolo non baueranno ar- 
dire di lamentar fi,^ effi ba ieranno licentia dirubbar più. Se quaUbehuo- 
mo,o doaiUfUerrà alUiua prefeatia a lametarfi del tm T^ttore,dargU grata 

audienga 
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MeGen^a, & fe qutUo, ch'eì dicejtroueraì ejfer uero tfarag/i fHbhogluflitia, LepmU 

fSr darai qualche graueriprenftone al giudice iiìrfe non farà cofijcUchiare^ 

4rai effer giufto queUoyche il giudice, gli commanda,eingiujio quello , che CaL 
trodimandaypercìocbe la gente bajjà y & plebea y le parole del Signor loro lo/oio« 
tengono per oracolo » quelle dell' vjjiàale le tengono comedi huomo ap^ nutc per 

paffionato.se al R^ttoreyche piglierai y non conuerràil rubbare , molto me-- 
«0 coniàene a te yche fei Signore y effer auar’oyne cupido , perche non deue au- 
mentar larobba dicafatua C utilità, che fi può canore de' prefenti del f ufficio 
del Rettore ylequai,nò altre fimil cofe , non debbi acconfentire a’ tuoi rijicia- 
li. .Auertìfci a' tuoi giudici, & Rettori , che i delitti graui , fanguinolenti, 
atroci , & fcandaloft , per niente debbiano effer nfcoffi per denari , perche è 1 
impoffibile,chegli huomint uiuano ficuri nella Città, & in compagna, fe nel 
la Republica non vi h fiagelloyforca, coltello . Tanti vagabondi ladroni, 
tr homiciiariyfeditiofi, gir fcandaloft ui fono , che fe efii Jlimaffero ufcir del- 
le mani della giuHitia per denari, non mai refarebbono di fare,& commetter 
delittiy& però fa di bifogno eh' ci fta cauto,& crudo, acciò che nè tutti i ma- 
li habbia da caligar per il capo,nè jafeiar qualche uolta , con la uoce delgOr h jJÌ* 
'uernatore , farqnalcl>eljonoral popolo . Debbi anchora auertire , che gli giuiLia 
vffiùali della tua audienja, cioè auocati procuratori, eferiuani, ftanofe- Itonoef 
Mine’ proufiiyclìe fatino, gir non tir anni nella quantità de' denari, che pi- 
gitano, percioche ogni giorno accade che verrà uno à lamentar ft dtun altro, 

& non fanno giuflitia di colui,contra il quale egli diede la querela, ma glie- 
la fanno bene della borfa , che porta, jiuertifct anchora a” tuoi giudici , che 
effiedifcano le caufe con uerità , gir breuità : dico con verità , accioche la fen- 
tentiafiagiitfla:& dico con breuità, cioè cioè fta prefto jpcdtta, perclte a mal 
ti litiganti interuiene,che fen-ga ottener quello,che dimandano, /pendono tut- 
to quello,che hanno. Debbi anclma, Tito mio , prouedere , gir commanda- 
re a i minìjlrt della tuagiujihiayche non ingiurino di parole, nè de fatti,quel 
li che uengono alCaudien-ga tua,ma che ftamo manfiettymodeUi , gir ben co- 
fìumati,percioche alle uoliefente più il pouero litigante vna catttua parola 
che gli dicono, che la giuflitia, che lo ritarda , Certamente uifono alcuni vf- 
ficiali tanto diffolutUfcortefi,-^ ftialcofiumaii,che piuriputattonhannoyg^ 
più brauate fanno con una penna da fcriuere , che Meffaniro Macedone no» 
faceua con la /pada. Debbi andnra proueder che Uuoi giudici non ft lafcino 
"PÌfttare,accompagnare ,nè meno feruire , perche non può il giudice batter y„ 
amicitia tanto {Irena, che nonftainpregiuditio della giu/luia , attrfo che penó’^b ' 
pocbifiimifoHO quelli, che/i accofiano a giudici per quello , che efii vogliono, bdbppor 
ma ben per qucUo,che nel popolo pojj'ono. Dijfen/ioni, difeordie, &■ ambi 
tioni , Irai tuoi ufficiali di giuflitia non debbi d:fi:,anlare,gìr meno aeconfen- 
Ùrie, per che in quell' bora mede finta, tbejralor ui faranno 

popolo 
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»’v popdo fi (Guiderà in due partkda che potrebbono rifuUare molti fcanidlì nel 

la l{epuhlUa y & poco rifletto alla perfona tua . Concludendo adunque m 
^ueHo cafo , èco che uolendo mantener la tua ptiumcìa ingmflkìu , fabifo^ 
gno,che i tuoi vfficiaU/i aueggano,chetu ladefideri , ami , dr abbraca , 
thè nè per prieghi , ne inter effi ti moueranno a volere , nè a far cofa comré 
la giuflicia,perdoche effondo ilgouernatoregiufioynun hauerà mai ardimem 
<0 1’ ledale d'effer ingiufìo. Facendo tu dunquOyO Tito y a queflo modo , n^ 
Arerai veramente come gli Dei alloggiano in te y ^ come tu rapprefenti U 
lor knagine, in efjequielaloro volontà , & non ti accader à , come accade u 
quello ^(ìiageyilquale^pereffermaluaggio,eirfftnguinolentOy fu priuo del 
tt^nOygìriogtdpotéRàrede. Stafano, 

IL PRENCIPB ABBRACCIANDO LA S A P I E N Z A, ACQV^ 
ila la cognition «li fc fteflo , la quale nafee dalla prudentia, che è quella 
che ci dà la beatitudine. Cap. III. 

D J Df'F maniere fonolevìrtà, che fanno il Trenctpe nobile y&rìf-^ 
guardeuole:fvna intellettuale , altra morde. V intellettuale pa-' 

rimenteèdiduemamere/unaèlafapien'^aychecinfègnala cogmtione del 
lecofe diuine:& Cdiraèlafdentia y checidimoSirata ragione delle cofe.p 
Definitio come Taolo nella prima a Corinthnelxij. ferine y Ud deuni è cotKeffo ra^ 
ne della fmfc della fapientiat& ad deuni della fcierr^,nondimenoamendue dalla fo^ 
Ptudeza. ^ prudenza fono contenute. Se rifguar diamo dia diffinitione S effa, dd Cofh, 
/ultore delle leggi fattaytromamo nella prima legge di Giuftitia, & ragione^ 
che la pruden^aècognitione delle dìuiney & h umane cofe , eSrfcìentta del 
giufìoy&delf ingiufìo. ^gofìino amhora nelltbro xxxiij, deUe queììiom 
dice, La prudente è cognitione delle cofedefiderabili,iSr di qudiey chesha^ 
no da fuggire. Onde il prudente a memoria tiene le cofe paffute ,& fi fatta- 
mente co» lepre fenti le uà auordando, che in cognitione delU future ne vie- 
ne; & petfando al fine de^i accidenti,foUecito per le conofeiute cofe trapaf- 
fa alle non cono fciutey& in quello che da fe foto non può, f altrui con figli» 
va ricercando , FtficometEcdefiiaflicodinfefftaal vi. capitolo, egli fi HA 
fia la moltitudine deuecchi , & è cuore allafapteteia congiunti , & quegli 
afeoUa ; & t(^o che trouato quello , che fia goueuvle , agli accidenti futu- 
ri ptouede,&foccorre,fempre fiondo attentc,che da uitiodeunoimpedimi 

to non riceua . Et perche egli è principde atto della pruder:^ drittamente 
commandare, fempre auantt che fi commandi , ricercaruifi deuet altrui pa- 
rere,^ molto buona diligeuTa porre in conofeere U buon configlio,& pofeia 
non effer pre(ipitofo,nè lento a cemmandare, .^gofìino nel libro xiiij. nel- 
la quefìm quinta , due che non è buon quei conjigUo , del qual feguevau 
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'tìMòfiu:i>er taoto'douete fimpre ejjcre éttenti dt^ùctrcareil mexStiìria 
y'Mtper cui fi procede» & il fine» al qual fi uìene per quel configli . €omt 
farehbe»Je deuno ri configliajpe che togli esiei beni d’alcuno uoflro fogget- 
to»& dargli a’poueri : di qutfio configlio il fine è buono ; ma il me^o non è 
buono.’C^ parimente che occupafiela l{epublica»per punir l'infolem^dei 
tattiui Cittadini: il punire i delinquenti è buono » ma non è buono occupar la 
^publica : Chi dunque talmente confiderà ì configli dati, difiicilmente po~ 
tra efier ingannato» AiaoUreaciò la pruden'ga rende l'huomo nobile» Laprnd^ 
rifguardeuole,quanda egli afe fieffoh prudente, & che ben gouernalafua 
famiglia: & quando fi fottom ette al magìftrato ciuile,& egli altrefii regge 
la l{epublica fua ualorofamente » ^ come buon cittadino fortemente difen- 
de il ben commune. La prudenza anche h necejfaria dia propria fdute ; eir 
per nome [ingoiare» chiamata mene» perche e ffa fola la cognitione di fejieffa 
infegna,fem^ laquale niuno fifalua . Qice il Salmifia , l'huomo che in ho- u cogni 
note è pofh»eìrfe iìeffo non intende, è paragonato die bejìie » perche a quii tió di noi 
le egli b fatto fimìle . Ter laqual. cofa torno a concludere di nuouo il mio pri 
mo parere»che dalla cognitiondi noi ììrffi de pende quefia [ingoiar prudente» 
tir quella vera filofofia,che fola ci fa parer perfettiChe cofa >uol dire (feri- '*** 

ne Torfirio)et onde ènatoqlfacro preccuod' ^ppoUoin delfo » ìmm einrif, 
ùoh Conofei te Sìeffo» a qudunque andauaa far preghi a Dtoì Tipndtro 
meramente , fe non che ottimamente non può bonorare Dio » come fi conuie- 
Jif, nò ottener la graria.,chedomanda colui, il quale non ha cognition dife 
medefimo Ai» per auentura quefia fententia et apollo ha ancho il fignifi- 
■cato,cbe ectfiiSfu cioè» Fad'effer temperante : onero euftTni ffo\ean, cioè 
Dfierua la prudenza » auertendo che la principal cura chabbia d'bauer 
fbuomo capace di quefià virtù,hadaef}er dconferuarefefìeffo. EtfequeSlo 
fenfo è rero,io replico»che bifogna di nuouo conofeere» qudfia reffemia no- 
fira.la conobbe diurnamente infefleffo Filippo» l{e di Macedonia » quandn 
fgUhebbe uinto gli Eterne fi a Cheronefperciochefentendafi hauerCanimo 
gonfio,e infuperbito per la presetefiUcità di fortuna, lo frenò con la ragione» 
accmhenongU veniffe fatto altrui qudche infolenga.Ordinò dunque» c ba- 
gni mattinafulfar del giorno unfuo paggio li dueffe»cbe ei fi ricordaffe <fef- 
fer bmmo,& fe medefimo conofceffe.Ecco dunque» come daquefia cognitio- 
nedifefieffol'huomos'humUia,& rende aciafeuno quello» che èfuo » feco/t- 
do il precetto dtUalegge, a tutti offerendofi» t uni honor andò » niuna cofa 

operando , dellaquale egli non s aliigri , ^ niente facendo ; di cuigiamaifi 
pentain alcun tempo» Salomone,figliuolo di Dauid»l{è degli tìebret,ha- 

ttido egli offerto facrifinoa Dio in GabaÒ»apparfe Dio quella notte in founo 
cÈr diffe» Dtmadami do, che tu uogU»e io te lo darò a cui Salomone rilpofe; Si 
gnore Dio mio,poi che tu baiperlatuaffran nùferìcordia aliato mio pad'^q 

Daittd» 


tiMÌcltif pecoTMO fattelo del tuo popolo Jfraelhteo i ttgU dejhp^ 

Tf> fi^uolOiChe %li regnale dopò hauendomitu fletto I{e in luogo dilutyf^ 
■guardando aWetà mia, la tjualenonèf^ffiiienteatfggere tato popolo, chei 
ntnumeraùilf; dammi fana mente, & buona pruden%a , acciothio pojja 
Copra U popolo gìuflamente,^ in verifà giudicare . Tlacojjt Iddioper quo 
ila dimanda,^ premifedi dargli anchora tutte le altre cofe ,dtlle quali non 
haueua nel fuo priego fatto mentione , civèriuhr^ , gloria , & vittoria 
' Copra i ttimici, & inan:^i ad ogni cofa tale intelleto f fapìengayqude niu^ 
no huvmo,nè t{e, nè priuato mai haueua hauuto : & ptomtfe di corferuar 
“ C imperio lungo tempo a ifuoi defeendenti ; pur che uiueffegiufiamente, & 

^li vbìdiffe, imitando t ottime , & perfètte opere di fuo padre . Salantone 
diunque uedendo queflo dal sìgnore,incontinentefi defiò;& inorando ruor^ 
nò in Ckrafulem,oue celebrati innan'^tal tabernacolo ifacnficij,fècea tut^ 
fi vn conuito . yenmgli in quei dì occajìone dì far un ffuditio , la cuife»^ 
tenra tra disile a prcuare. Et pormi neceffariodi narrare iacaufath 
quefìa lite,acciò t he fta manifrftoa i lettori la fua difficoUd , & accadendé 
rn fmil cafo , afomiglianga di queflo deale decreto pcjfano in un natte pà 
rimente fentent tare . Vennero a Sdomonedue denne , delle quali pareua, 

- •• (he una haurffe patito ingiuria, & cominciò la prima coft a dire . Jdabità 
t uomo 0 Ke io e cojiei in vna cafa,& attenne, che in vndiaUa mtdeftma ho^ 
nienza di ra partoriamo amer.due ; paffato il tergodì , enfiti dormer^o gittcjii fòprà 
Salomóe. j/ figlÌMolo,e l'cfvgò,& pigliando il miofeco,lotennt,&iifuoih eramor^ 
to,pofenelle mie braccia, chedormiua . Vnutala mattina ,uclndo por-^ 
rete le mamme Ile al mio figliuolo, no trouai il mio, ma uiddi ilfigltuclo,dt cà 
fìei morto ejferrm uicino : la onde io mifera , e turbata, meglio guardando 
comprefi la fceltr aggine da lei conmeffa . Terche r idomandandolo io, nè pO 
tersolo hauere, a te. Signore, fimo ritorfaa tkhìamarmi, ptnhe^endo 

noi file finga proua alcuna, coftei col negare fi difènde. Detto quefio,com~ 
mandò il F(e,che l’altra allfgafiè lafua ragione alCineontro. laqualeneg^ 
4lo di bauer fatto quello, & dicendo, ehe il fuo figlinolo uiuea,& queìlodd 
lafua auuerfaria era morto, ne potendofi trouare da alcuno fopra di que^o 

'■t. • la fintenga,angt pendendo la mente di tutti dal fuo giuditìoJlBs filo all m 

prouififciolfe coft fatta qurfiione. Commando, che’l uiuo,t’ morto fanciullo^ 
iuifoffero portatU & chiamato un faldato , comandò che tratta la fiadaa.^ 
mendue i fanàuUi diuidefie in due partì, accioche pigliaffel'vna,e l'altra,là 
.y .. metàdelmorto,edel uiuo.Biffauafi tuttoilpopolodìquefìogtudnto,notn- 
tendendo lafentenga,perche tra dal gioitane dai a. Ma tra tanto gì idan- 

iola uera madre,ihe queiìonon fiifactj]t,angì pù te fio ihe'l fanciullo fuffi 
dato alla co pagna, perche a lei bafiaHa,che viueffe il far ciullo, & lo potefpt 
vedere, come che filfe in potere et vnaltra}et tjjendo taltea ali*incontre prt 


"V 


<i r ^ K T 0. y 

fia a ’ptdere ìlfanàuUo diuifa , chìedea chela uera madre fuffe con tormentè 
afflitta • Conofcendo il f^e le "pocì d amenduetc/je dal cuore ufciuanOfa tfuel^ 
lache non confentiua,dje succideffe il fanciullo, commandò che fi donaffe Ufi 
gliuolouiuo, conofcendo quella rffne la uera madre : e!r riprefe la maluagU ■ 

td delf altra, la quale hauendo ucdfo U proprio figliuolo, defiaua uedere an-> 
tho quello dell'amica ejiinto. Credete adunque il popolo queSio efjere grande 
effempio,&fonmo inditio deUafua Sapienza, e*r Trudetrga,^ indilo giu^ Mincn»’ 
duarono pieno di diuin fentimento . 1 CentUi penfmano che Minerua foffe Dea della 
Hea della Sapietrga,a fermando ch'ella era nata del capo di Gioue,per effere 
t intelletto colocolo nella te^ia delThuomo : armaronlaoUrea quefìo glianti-^ 
ehi d uno feudo, nclqualeera il capo di Aiedufa,mofìrandochel’huomofauÌ 9 
debbe con forte animo & intrepido uifo, refiftere aU'auuetfità, & a nemich 
il pennachio eh' dia haueua fopra’l mortone, pgnifitaua Ornamento di tu tee 
lefcien-:^ , ^ di tutte l' altre operai ioni del cer nello delThuomo : le tre ueWi 
^ferenti l una doli altra , dinotano che la Sapienza debbe effer fecreta ; n^r 
fbafla die ella baueuain mano, che Ihuomo fauio guarda confiderà,^ bali 
di lomano, & con uantagio. MaU Ciuetta le fu dedicata,per moflrare chela 
Saptetrgacuopre con Ujue tenebre ilfuofflUore’, i quali fìgnifteati pare che 
defenua affai bene Oaidìo nel fcHolib. della fuaiietamorfofi quando Sce , 

Di feudo, e di celata arma fe fleffn 
Con ThaHainmanreligiofa,& alma. 

Tunnel petto dt acciar Medufaimpreffa^ 

Ch'ignudaa lei moHrò la carnai falma^, 
EperlagrariaaChuomdaleiconceffa 
Lieta fi uede riportar la palma. 

Ch'ella a laterraalllìor di quelbeapriudt ‘ 
FhparturìrlafruUuofaOliua, 

■ Scriue Marrone, che Minerua fu queUa,che fondò jitbene , &perdòf» 
e lamata ^TH quafi ùiamBt cheuuol dire, yeroi^ 

”^f””f<>rtale»percuche(come ferine Fulgentio)USap^ Minema. 

f ^ Minerua non è altro, che la uirtà del So- 

U-, mediante laquaU la Sapun-ga entra, & penetradentro alcuore delThuo- 
^^^onde,perchtn4ced^afommu^ 

to,c^ Minerua bufata del capo di Gioue. I Fifiui dicono , che la uinà in- dìGioJe. 
ttflmwaiwtfoMraBf/ ceruello diUhuomo , come dentro aUa principalfor. 

. Chiamaronle/imUmentegli antichi BfUona, cui. 

Dea della guerra fignificando che i faldati debbono non f Diamente efiere del 
^*»>*oarmait,crcfferatathmaproHcdiui^^^ 

dare 
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dare un mprefa, effammar molto bene le fot iti ntnùto: il che' confimi, 
anchora Salufiiodicendo,che ci bifogna prima configliarci, dopò il confi» 
tfio&Udeliberatiùncfatta,mandarprenoadtffetioilfuodiffgno.Lacau^ 
'^'meruìja ^perche gli Hiflorici (hanno fatta fondatrice d'^thexe, è ihe dicono, che 
ce"ò*Atc difcordiatra lei,& "l^iettHno, di chi doueffe porre nome alla Città f 

me, fj* dei fi fi mifero in mexpper pacificargli; & giudicarono, che quale di lor 

due produeeffe cofa più utile alla detta terra, quello le doutffe dar il nome;p 
che percotendola terra,(jr facendo l\(ettuno nafeer un cauaito, eS" Minerua 
’ , . S Olino; fu fententiato, che ( Oliuo più cìte il cauallofòffe neceffario,elr utile 

allauitahumana,eìr cofi rtilòla Deauinchricecon attribuire (Oliuo drej» 
per chiamato Taci fèra, fecondo che fi uede per una medaglia di ài arco 
rclioquìdifotto, . 


UAKCO AyBJ.LlO, 
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Reflue Vlinh , cfte fno alfuo tempo dar atta anchora Ij celehratione delU 
&gif*ochi di Minerua,chiamali Quinquatrij,i qualierano , cheì fan^ 
ua chii- facendo uacatione delle fcuole , & dagli fiudij, portauano la mancia ai 
mati C^i lormacflri inhonoredrlla Dea, come quella, che aiutanala memoria: il che 
(fuatni. Ouìdio ne fuoìFafli ha dichiarato, quando tidice , 

Vallada non puer, tener sq; ornate puellx ^ 

Qtii bene placarit Vallada, dodus erir . 

Ora,poì tix s'è modr aio, come il Vrcncipecon la fila ^apìen^aacquà^u 
U cognitiondifieiìcfio , & la Trudent^a > fiaanco bene aKìncontro a dUhia- 
dargli, come qualunque uolta il, Tremipe farà fedo f rudente , egli fido farà- 
■ . ^ ■ ■ filUt 


. "U * il ' r ^ 0.' 8 

felice.Laprima guida perac^jmHarfi tutti i beni dìubih,hlapritilefiMydhe 
tl ForefUero ^thcnìefe nel primo dialogo delie bggi di "Platone ^ tutti 

grmpeti dell anima,ic^ tutte le dedinatiomcon lafcorta della prudenza ci 
conducorro aUa beatitudine. Però fé di tjHtlle virtù , che nelTammo confido. 
■tlo,alcuna ve ne hall Prencìpe^che ueraménte chiamar fi pofa virtù, ^ 
thefìa utile i di necefiUàfegue^che la pruderne fia quella , Percioche quel 
le doti,che ci fono intorno aÌl’animo,perfefle fio non ci fono utile , nè danno- 
fé; ma con Raggiunta deUa Pruderne , odeWimpruden^^a, incontinenti fi 
farwo 0 gioueuoli , o noceuoli . doglio io dunque , cìte'l Prendpe auertifca 

•ahauer tre parti prìncipalinelfamma,Panmofiità,il de fiderio, & la ragia. 

ne.L anhnofità hal ìracondia,o fiegno; Udefiderio quella virtù, che è chia. 
piata parte principal dell’anima; & la ragione ha lacognitione. Ora come 

quelle tre t' ‘Accordano in fiume, (anima ha il fuo con ceto armonico ,cr vir. 

tuofo,ma comedfcordano , l’anima ha in fe differì fione , dr uitio . la parte 
deU anmofita è la Forte^a:percioche quello habito refi fte alla dificoltÀ del 
tecofe. La temperami è della parte inclinata al de fiderio, percioche è me. 
^ana araffrenaret piaceri del corpo.Et la parte dtUa ragione èia prudenza 
la quale èl habito del contemplare , & del giudicare , & fiferue di tutte le 
virtù moflrandoci,aguifa (tun occhio di mente chiariffimo da otni parte 
lordiru,tlmodo, &(occafioniiCeffe. Hauràquefta prudenza U Prenci 
pe,s egli haunala mente finterà, dr per fitta;dr egli confiderà le perfitth 
niycht neUa fuametefonogenerate^^^ quelle piglierdfordine,el ritratto di 
tutte le fuebillifitme attioni.Jo fobene,the più uìcìnia Dio fono i Prencipi 
(he gl hupmm di condition priuataimafappiano , cbe'lmezo di que. ^ 
ita virtù è potentifi'mo a farci a lui uicinifiimi , Percioche per 
beneficio d’ejfafappiamo difarnere il bene,& C utile, t’ho 

"efìo,e l éshoneflo,dr giudicare le cofe eonuencHO 
•Finalmèteellaègouernatricedegti buo. 

. fuini,dr capo d'ogni loro ordine, drfii t 

chele Cittd,tefamiglie,et la uitq ' 

purticolardtciafcunojònoil ^ 

pero ritratto della diui 
nìtàidr (per dir 
piùinnan:i^i) 

ella fa checoloro,chela pof 
fegono, fono poco meno, 

^cbeimmortali,dr 
... diuinu 
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-XRTTtR A DI MARCO AVRELIO A CANINtO CRti. 
re, Hilofofo, nella qual moftra come la fìlorofia genera la Sapienza , & la Sa- 
pienza partorilce la feliciti. Cap. 1 1 1 1. 
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^ . ^reyFlofofo »Atheniefe t defia perfetta ftliciià. Quando dalla rie- 
ea,dt potente Giunone non fìamo uditi, non prima il fatto, o le "Parche incoi 
par dobbiamo, che bene quella diuina poUìrtt^non habhìamo prouato ; la 
quale, perche in ogni luogo è potente,abbondantem(nte a tutti quelli è pre^ 
fente,che a lei prt fonti effer uogliono . Ode fhuotro , quando amìma non 
la inuoca,& ciaf cuna che giuftamente la prega, effaudifce.Ogninofìro aiu- 
to dunque,Caninio mio, da Minerua domandare dobbiamo , per lo quale-ta 
Minettii, <t qualche tempo da terrafolleuarcipoffiamo,eir alle celeiìi fedi arriuare, 
naca del Perche quelladiuinapotetr^folapuòChucmoalceleflecapodel mondoin 
capo del nal%are,attefo che ella è del capo del gran Gioue nata, dr perche ella niutm 
gran Gio gjp,udifce,chegihiiamenee non la preghi, sforT^rr.ocigiuflamtnte il fuo aiu- 
to domSdare.Chiè colui,chegiu^amente adora lafapien’:^,feno colui, che 
Jauiamente ciò fà^ Et colui folo fauiamente£odora,che dalla fapienxa do- 
manda) non pcffiamo fenon per mcs^ fuo cofa alcuna,oalei,oad altri, 
Jauiamente domandare , rii co fa alcuna da queSìa fauiamen^e , fenon la fa- 
pieK‘i^a, domandare piffamo . Quijìo infognò Socrate, huomo , per il giu- 
mente p jtpoUo,di ogni altro piu fauio,il quale , fi come narra Platone , nei 

il pudi-Mfue preghiere, che ogni giorno far jóleua , la SapicTKi^a folaagli imd. 
ciò d’apo morìali Dti domandaua : perche ben fapeua quel Diuino huomo , che a gli 
Io , fauio p-Ì 0 cil), fifi quelle cofe , che al volgo buone paiano , trifle fono , ma al fauio 
giu icato iijg anchoratnfle fono dette, finalmente buone fi moflrano. 

Felice colui, a cui bene tutte le cofe fuccedono $ a colui folo ben fuccedono, 
che tutte le cofe bene vfa ; dr colui fole bene ogni cofa ufa , che con fapien- 
%a, dr lefor^ difelìeffo, df deglialtri hàimparato . Felici adunque fo- 
li i facerdoti della fapi$m^,i quali nella propria humana mi feria b eatì,fo- 
no.Magli altri tanto fonoinfi Uà , che rulla humanafelicità fìefja miferi fi 
viuorto. Di qui fi mofira,quanto fia la dinnitd della legitima Filofofia,per- 
che in quefta principalmente U perfettofacerdotio della fapien-^ fi troud. 
Ma co fi ìndegnam. nte;dt empiamente è dal uolgo trattai a, che quelli chef» 
li veramente fanno, dr da i quali tutti gli ahri,fe cofa alcuna fanno, l'hanno 
impar ataipiit di twti gli altrifon giudicati fcioahiì&' quelli, chepik di tut 
tigli altri nàferi fonala effo pijt ^gli altri fino bc ati fiimaii . Tre forti di 
vita appreffoi Filofofi fi raccontano ; la prima alla contemplaiione , la fe- 
conda all' operatìone, la ter^ al piacete s attribuifee > T ulti quelli ',theiu 
qudlimcbe di quefle Ulte fono fcUcifi'im tenuti, quelli per il piu veramente 
.11 tniferi 
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priferi (btn ; pnchecolorVi(he nella contemplatìonf drUayeriti dalvolgo fé Q!i?n ffì 

no euelle mi giudicati , quefUfPtffe notte più dituttigli altri fono da inJoln 
bile amb guità di dubitationì moUflati; percioihe menire che troppo sìudio- f, 
fornente ogni cofa imparare fi (indiano , e mentre che in ciafcuna cofa tutte le xaci/ 
cofe fiper audacemente dimo/irano, mer'uamente intuitele cofe d'ogni cofa 
dubitare imparano . Et comiofia che muno a tur fuperiore , o ugnale y ha~ x 

nere fi credano , non trouano piu per fona , a chi cofa alcuna credere debba. i 

noy ne dal quale configUo prendano . 0 che fiocca Japien^ è qutjìa , o che 
ffiertTja d’ogni ignoran-;^ più con fu fa . j^uiHa Tintone difje , che doL re , e 
fatica otrecaua; queBaapprejfogU Dei fciocih 7tja efjer tutti i filofofì afferà, 
mano . 'hlpnfen^ ragione pare , chea quelli lal tifa interue*ga , i quoti 
ie cofe -pere in altro lume, che in quello della ueritdyuedere fi fidano ; non d- ' 

trhnente che fé alcuno del lume della mente priuato , i colo* ì delle cofe non nel 
lo Q>lendore del Sole, manti raggio dell'oahio ueder fi creda. Olirà de ài Quaj,* ^ 
coloro y che nelle operationi penfauo il primo grado ottenere, ueramente ten- no veri 
gpno il primo grado nella pafitvne , & quando che afiai e/fere grandi , ^ miferi. 
fignortggiare y fono detti, alt bora affai ftruono. Finalmente quelli, che 
4 /■ piaceri troppo ubidì feono , fpefje uolte in grandifìimi dolori incorrono , "> 

eìt althora che affai fatiarfiiiSr ett.pirfidimoftrano, olirà modo affetati,fir 
affantoti fi trouano. 0 mifera force de’ mortali , forte della fleff'a miferia ' 

pM mifera. (Atra di quefio , che quefii tali habbino de gli Dei cattine opi.. t 

moni, da coloro fi giudica, cheda filofojiadhonorargU Dei hanno imparato. 

Conàofia che con le ragioni de’ filofofi habbiamo intefo quello , che eglino ade 
ratto effer Dio ; 0 falfiffmo gìudìiioàtl uolgo. MChora Democrito fUofo. 
fo penfarono , ^ giudicarono fciocco , quando fapientifiimodiuenuto, comin- 
dò dilla fiioctbe:^:^a dei mortali riderfi, cirda Hippocrateframedicifapìen 
tijffimifu di cìafcuno più prudente giudicato. .Althoraildiuino f ocra- 
te , come fe egli degli Dei maigiudh ato haueffè , condennarono, 

V quando dallor proprio Dio , come huomo che migUoreopi- 

, nione d'iddio haueffe, che ogn altro fauijfjtmo, fieno- 

mato.M a rida fi lo ftiocco uolgo quanto gli pia 
» Cf, rìda fi de filo f( fi , come fe fciocchi, 

■| empii fiffero.intantoi filofofi e del 
~ - , fiebU rifa del uolgo infieme 

V. . , con Heradito 

- piangeranno,& del ridicol pianto 

e. . del mede fimo pianto con De- 

i mocriio rider atmoi 

, : . state fimo. 
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IL PRENCIPE CON BENIFICE NZA , 
n debbe mamenrre longunence nell’Imperio . 


liberalità. 

Cap. V. 


Q V AH^DO yn Trenàpe uuoU efiere amato da ognuno^U contite- 
ne far piacere a molti, & portarfi in modo , che con iljuo ej} empio ad 
za di Sci- ognunogioui. Tutti gli egregi] fatti, cheVolibio, & altri fcrittori, di Sci- 
pione, pione raccontano, niuno ue ne ha piu notabile, ne da loro piu lodato, che quel 

lo, che egli vfaua; che andando allacorte, non voleuamai a cafa ritorna- 
te , fe prima conilfuo benefido non fi fofeacquifiato uno amico» 'Parimen- 
te Tito , figliuolo di f'efpafiano , thè regnò tre anni dopò il padre , fa di tan- 
ta piaceuolc^tJtS * ^ tanto amore nel fxrfiglihuomini beniuoli, & acqui- 
Detto di ilarfi de gli amici , che mentre cenaua , ricordandoli che quel dì non haueua 
Tito Im- piacere ad alcuno , co fi diceua ; o infelice me , che ho gettato uìa quefìo 
peratore. ^ ^ (jfe„dogli domandato ciò chehauejfero di uantaggivi Pren- 

cipi più degli altribuomini , rijpofe , che filo per quefìo fi doueuano chi^ 
mar più felici de gli altri,perche haueua commodità difar piacer e,adogriu- 
no acquifiarfi in finiti amici, (e yoleuano. Giulio Cef are, quel ualente 
GiuUo Capitano , il quale fu il primo Monarca de' Bimani , con benefieij fi obl^^ 
Cefare gò offii forte ihuomini, percioche con giuochi ,doni, pafti, & altre fitmili 
come s’ac xofe,fece tutto il popolo Bimano fuo , fi conferuò gli amici con premi], conti- 
nui , e sfòn^ ijùoi nemici con la benignità , cletnen^ , & liberalità effergli 
amid. 'Nondimeno ue^o, che ho^i fi fa il contrario , percioche iTr^ 
dpi non cercano d'acquiflarfi amici co’ doni , cJr con altre liberalità, ma s'in- 
gegnano più lofio ditrouaril modo di far gran tefori. Et fonai alcuni, i 
^u ali yendono gli officij della Giufiitia , per moltiplicare perle loro entra- 
te . Come è pofjibile , che un Giudice , ilquale habbia comprato limile offi- 
; do , amminiflrigiuHamente la Giufiitia i In verità il Vrencipe debbe penfa 

re , che come tal officio è uenale ,cofii anco la Giufiitia cofi fatta. Aleffan- 
' ‘ dro Mammea, Imperatore I{pmano,mainonvolle, che fimilioffidali fi uen 

defff re, per che (carne egli diceua ) farebbe uergognail punir queU'huorno^ 
che compra , & uende . Pindaro diceua , che tre erano le Grafie , figliuo- 
le di Gioue, & Eumene , delle quali una fi chiama Egle , falera Tolta, &U 
tert^a Eufrofine. Dicono , che quefìi tre jonofempreinfieme ,&in modo in- 
trecciate con le braccia Cuna dell'altra , che par che una uada, & due ritor- 
nino , il che altro,non lignifica , fe non che i Trencipi , debbono effer liberali 
nel render i benefici , dar più che non Hceuono , & che chi non riceue u- 

no , ne debbe rendere due . Scriue Seneca nel ferodo capitolo del primo libro 
de' Benefici , che le Grafie fon tre , per dinotare eh' una fa il beneficio , f altra 
h riceue, & la terza lorende. Altri (dice egli) affermano , che fon tré , 
perche di tre matùere u'bà di benefici , dt chi dà ; di chi rende, & di chi dà , 
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^ rende ìr/teme. Si pigliano tutti tre per mano, & tornano inlorrnede/lm 
me , come chi balia ; pcrcioche l'ordine de' benefici, che pajfa d’una mano in 
un'altra, alt ultimo ritorna a colui , che lo dà',& cheficome,^uando fi man- 
tiene tutto unito, egli è belliffimo feruando lefue uoUe,cofi perde tutta la 
fua belleo^ , fe in alcun luogo mai s'interrompe . Sono ridenti perche chi 
benifica hà lieta ciera; fono giouanì , perche la memoria de' benefici non debba 
inuecchiar mah, fono vergini , perche fincer e, incorrotte, & inuiolabili preffo * 

àafeuno fon quelle cofe,che non debbono hauer legame, nèfirettc't^ alcuna : 
fSr però fi dipingono finte , & hanno tra/parenti le uetìi , perche i benefici 
t hanno a vedere . Efiodo ancora al fuo lauoratore conmanda , dicendogli , 
che renda le cofe, che dal fuo uicino accetta con miglior mi fura , che egli non 
• f hà riceuute, appartiene dunque a un Trentipe efier liberale nel ritìorare, La liberi 
nò mai dimenticarfi del riceuuto beneficio . La qual cofa fu dagli antichi tenu 
ta di tanta im portan‘:^a, che i morti non che i uiui , penfarono di ciò effer riflo p 
rati, corne con certiefjempi moflrano, & tragli altri, uno è quefto. 'Dicono Enimpiò 
checaminando Simoniie con certi fuoi compagni, vidde unmorto giacere al li della be- 
lo del mare,c!r effereda gli uccelli, & dalle fiere diuorato , del cui cafo hauen *ùlicéia, 
do compaffione, pietofamente fepoltut agli diede . Mora hauendo egli uolontà 
di nauigare, gli apporne la note in vifione il morto , dicendogli che non nauU 
gaffe, perche farebbe affogato, onde egli a' compagni ogni cofa per ordine refe- 
ri , & foggiunfe, che egli non intende ua uoler altrimenti metter fi in mare,eSr 
che effi uoUffero fare a fuo modo,che muterebbono propofito . Il che udito,pià •'> 

fi accefe in loro il de fiderio di caminare , & ridendofi della fimplicità di Si- 
nionide, battendolo lafciato in fui lito falò , a nauigar fi mifero , a pena fi 

erano dalla terra difcoftati,che cominciò cofi crudel temp^,che faceua le oh 
deal Cielfalire, & combattendo i uenti, &percotendo da ogni parte la cari- 
ca naue, dr fcuotendola la sbatteuano dì quà,e di là, e tanto feero, per 
ridurla cofa in breuc, che tutti s'affogarono, inguìfa che pur non ' ' 
ue ne rimafe vno . Et cofi Simonide fu dal morto riftùrato 
della fepoUutia , ch'effogli haueua dato . Et àccioche 
0 meglio uenga confermata quefianùa opinione, 

metterò un Dialogo paffaio fra lÀuia , ' 

& -4ugufto per capone di 
liberalità, dt" di beni- 
ficeni^a. 
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VN H.AGIONAMENTO FRA LIVIA, ET AVGVSTO, PBr! 
il quale dimoAra Liuia, come per beniiìcenz^,& pieci, CpofTamanccne- 
rcncirimperio. Gap. VI. 

H a y El^DO Cefare AuguHo ferrato le porte di CìanOy & paàfi- 
cato tutte le prouìncìe foggette alt Imperio tramano , gouemando ef-- 
Jo f imperio , confommagiuftitia , & equità , moflrandofi uerfo ognvno be^ 
muoio , manfueto liberale’, & facendo tutto quello , che appartiene al-» 

toffichdi un rero Trencipe, non potè però fchiuare tinuidia di alcuni f 
"Perche effondo egli in tantaalte'i^a, fi trouarono molti, che cercarono pik 
uìe contra di lui . & primieramente Gneo Cornelio , nipote di Pompeo Ma- 
t pio per efiere nato della figliuola. Et perche Augurio , dopò che la con- • 
pura fu difcoperta , non volfe fargli morire , percioche per tor loro la uh a , 

‘ f^rnon conofceua di poter uiuere più ficuro , nè meno altrefi roUe liberar- 

, occafione ad altri anchora di cercare contra di lui cofa 

runa , gli entrò fi gran fofpeito nell'animo , che fi trouaua non meno la notte , 
t - che il giorno, da diuerfi penfieri trauagliato . La onde Liuia cominciò a di- 
mandarlo dicendogli , Et che cofa è quella , marito mio i & perche non dor* 
mite "puoi? Hjfffofe all' bora AuguSlo, chi farebbe quello , conforte mia corifa 
L’inimi- fimo, che haueffe continuamente tanti nemici , eJr potejfe Ilare con l'animo 
citia non quieto , è ripofato ì T^onuedi tu, quanti fiano quefiibuomini , che cercano 
nhno del tutta uolta cofe nuoue contra dime, & conno C im perio mio f- 

rhuomo * ^ft^li nonfolamente non fifgomentano , uedendoiteasiigo , che fi dà a co- 
ripofare . toro, che fi condannano , ani^i fanno tutto il contrario , come fe foffe loro 
propofia una jferatK^ di qualche bene , gli altri tutti corrono a una certa i 
^ immatura morte . Dapoi che Liuia hebbe fentito quello ; ei non è mara- 
uiglia ( diffe ) chefitrouino di quelli > die ui cercano di nuocere : prima,per 
che tal cofa non è contra la conditione,& natura de glihuomini; pofàaan- 
chora perche in uno Imperio cofi grande, come è il ueflro, noi fate mol- 
te cofe , che è raponeuole , che a molti arrecchìtto dijpiacere . Tercio- 
U Prenci che un Trencipe , per dire il uero , nonfolamente non può effere adegnuno 
Sa Srmoi porta ffe , quanto meglio foffe pofibile nel 

à*o^«o. ^ ifj'^T.^tobeneffeffodifdegnarfi contramolti, percioche non fi tro- 

uano mai tanti huomirà da bene, cofi ragioneuoli, quanti fi trouano di 
quelli che cercano di fare altrui difpucere., gli sfrenati dcfidcrij de' quali 
non fi pofìono mai intieramente fattore . Douegli huomini da bene > tir dota- 
ti di uirtù , olirà che defiderano molte cofe, & quelle grandi , & honorate,le 
quali non poffono poi confeguire pcrognilwa , perche fono inferiori agli al- 
triylefopportano di mala uoglia,c!r con mal animo, ^ mofii da quefìa cagio- 
pei gli uni, & gli altri tutto ciò dano la colpa al Trencipe loro, il dan- 
* c i • no, 
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no dunque j che da cofloro fi rìceue , &■ da coloro anchora, i quali non uengo 
. no 'cìmraiì fc , ma fi bene contrai’ imperio tuo ^ non fi può fuggire t nt 
fihiuare in alcùn modo. Tercioche fe uoi fùHe priuato Cittaimo y niuno 
ue n batterebbe , cite cercajje di farui dtfpiacere , fe non in queUi , chefbjfero ' 
finti prima ingiuriati da mi . Et fiate certo y che il regno » & i conmodtfuoi 
fono più defiderati da coloro • i quali fono qualche poco potenti > che da colo» 
rOyi quali fono più bifognofi ytfrdi manco potere ,Etfe bene cioè da huomi»' 
n{é mala uita,e!r poco fauiy come nondimeno gli altri uitij , cofi quello àn»- 
corq è naturale , che da certihuomm nonfipuòtoruia , ne e(lirpare,nè con 
alcuna forte drparlare » nè meno con alcuna paura . Terche niuna legge ui 
hi y 0 paura ueruna , che più poffa , o babbiafor^ maggiori , che quellcy che 
gli buomini hanno dalla natura hauute , le qualcofe tutte , fe uoi ue le tidur 
réte nell'animo uoHro , terrete pochiffimo yoniun conto degli altrui uitij: & 
ordinerete maggior , & migliori guardie > perla perfona uofira ; & ferme- 
rete l' imperio uofiro ; acciodre poffiamo tenerlo non con fare fpeffomori-' 
rcyma più lofio con una fidata , cj- diligente guardia . .Augufio a tutte que- 
fie parole cofi rifpofe , lo sò molto bene , confortemia cara, che le cofe tut~ In che c6 
te , che fono bonorate y & di gran conto y& fopra tutto il fommo Imperio , fiftano> i 
mene odiato dagli huomini ; & che non fi trotta mai dalle malignità ficuro : 
percioche fs i noHri penfieri , le paure , i (vjjtetti , le facende , non foffero 

di gran lunga maggiori , che quelle de gli buomini priuati , certa cofa è , che 
notfareftimo in tutto uguali a gli immortali Dei, Onde tal cofa per ciò tri or. 
reca all’ animo diffiacere maggiore , che egli è fòrxayche cofi fia\ntfi può a Gli hu«- 
tal cofa trouare alcun rimedio, che uaglia, .AU’hora LÌuia,perclx(diffe) minifo- 
tutti gli huomini naturalmente fono inclinati al diffiacere altrui, guardia- 
ntoci molto bène da quegli tali; teniamo gran numero di foldati , parte pj” sd m 
de quali fiano fempre prefiì conira i iiemici nofì ri; & pane filano fempre 4 ^ le . 
prefio la perfona noflra; onde per loro cagione poi poffiamo fiate fmpre fi- • 
turi y & in cafa , fuori . Jtugufio all' hot a . Et non mi fi conuienehora 
( difie ) di raccontare quanti fiano ^ti quelli (che fono fiati molti ) i quali he 
ne ^e^o da i proprij loro famigliati fono fiati della uita priuati , 1 regni poi ■ ' 
hanno qucfla difficolta , oltra faine cofe , che non folamente come gli altri ' < ì. .■ 
fanno i nemici , ma fi conuiene etiandio di temere gli amici nofìri, ei più 
firettifamigliaryda' quidi a molti più fono fatti tradimenti, come quclliyche 
nùdi,^ dormendo flanno con effi i giorni , & le notti intiere,^ da effi pren- 
dono gli apparecchiati cibi y & i uùti ordinati , che. dagli huomini flrani,i^ 
foreliierì. Terche contrai nemici poffiamo mettere i tufìri amici, & 
migliati, 4oue contragli nemici nofiri niuno ue ne hi , che noi pofiiamo op- . 
ponete , La onde non menati folitudine , clx le ragunanje de gli buomini ci 
recano parimente foffietto , ejr traùaglio d animo , & fi deue dubitare moki 
àl(ir>»Aur,Vwr. quitta, M g ditró- 
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di trouarfì ftnja guardia ; ^ molto più anchora debbiamo temere degli bue 
muti , che ci guardano . Certa cofa è » che i nemici noflri à fono cagione di . 
noia ; ma molto più gli amici : perche bijogna che gli chiarmamo amici , an- 
chora che ej/i non ftano. Doue fe pureauerrd» che alcuno fi fia abbattuto 
a forte di trottare amici , che ftano fidati yCi nonhà nondimeno in lo/o tanta 
fede , cìfe poffd fincer amente coneffiy &■ libero da ogni fofpetto conuerfare. 
Olirà che dunque t}uei\a cofa è molefìifiima y & ambe quefi'dtra , cÌH fiu- 
ciadi muterò di punirgli altri , che cercano fempre cufe nuoue contra di uoi- 
perche tl douer dare altrui cafligo , agli fiuomìni da bene arrecala» dijfiia- 
tere di animo , dolore ben grande . Dtfje 'liuia all' bora y!*oi dite certa- 
mente bene ; taa io intendo di darui confìgUoy. & fe uoi però lo uorrete piglia 
re; nè t>i donerete tirare in dietro dal prenderlo > eif ributtarmiy poi che ioy 
effendo donna prendo ardire di darui configlio di cofay della quale è certOycBe 
non ui configlieranno gli amici noUri; ma nongià perche efiiciò nonconofia 
no y ma perche non hanno ardire di parlami fcoperiamente . Horft danni 
un puocoy che cofa è qtteUa^dijfe ^itguflo. Liuia all’ bora; ye la diròfog- 
gìunfe y eJr uoltntieri certo ; percioche io fono con effo uoi , partecipe co fi de 
gli u tili y come de i danni : perche hauendo uoi fano , fidato , fono a parte 

con effo uoi del regno jondefe ui auiene alcun male (da che Dio uiguardi )in» 
fieme con effo uoi anch’io capito male . Se adunque natura induce certi buo- 
L’irapcto mini a peccare y certa cofa è , che' f impeto loro non fi può frenare . Et ac- 
dell’huo- Iq „q„ Iti uada bora raccogliendo i uitij di molti huomini , anche quel- 
tore* /i,£Ì!»e a certi huomiui appaiono effer buoni» ne muouono moltìfiirni »a cerca 

fi può fre re di far dijpiacere ; concìofia cofa che f effer nato nobile , t effer fopra modo 
. ricco y la poffarrga, gli Ijonori» la finteti deU' animo » & la grande:^ del- 

la poteri:^» & del grado y inducano gli huomini ad errare. *PeraocheuH 
huomo nato nubile y^cheè di animo generofo > non può diuenir uile; nè me 
L’huomp fio un forte diuentaretimidoynèancijo uno > ebefia prudente» fi può maitro 
non'™** uarctche douenti fciocco , La onde ne feguita» che non fi debba per niente , 
«liuent^ Uuareagli huomini la facoltà » (2r le riccheg^ loro , nè mem^anchora jee- 
xe uile . mar loro gli siudij » a i quali fono indrix^gati'; CT maffimamente jenon han- 

no erraB>»o fatto delitto ueruno. Terche fe non è ragioueuole di cafiigar- 
•gii , & di tormentarli auanti » che habbiano (ommeffo il peccato ; neftgui- 
ta-, che neceffarìamente debbiamo per quefia cagione udire dir male di noi •* 
Horju dunque, mutiamo un pocopropojito , & perdoniamo un poto a quota 
ch'uno, lo quanto a me» per dirii uero., giudico » che conia piaceuolex^ 
%ay^conUbcniuoltnxafi poffano molte più cofe emendare » e corregge- 
re y chean alcuna forte ttajprexp^a, dr di crudeltà» Terche per dirui, 
quelli che fono rmfericordiofì » dr <Jk perdonano » ’acquiflano non fòla mentei 
la bemuoUhxadi coloro foi quali effi hannó la nùferieordia ufata» &difi 
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fatta forte , che con ogfìj d/ligen^^a cercano quei tali , di rendergUctu la merf^ 
tajér do unta gratta; mafonoetiandiohonoraùappreffo tutti gli altri huo- 
fnini; & ogn'uno gli hi in tanta uen trattone * che ninno uè ne hà , il quale 
cerchi di fargli mai difptactre alcuno . Dotte daWaltra parte , quelli huo^ 
miai , che fono /degnati , che ciò non fi pofiino placare « fono non folamen^ ' 

te da coloro nui uoluti, da i quali efsi fono temuti ; ma fono etiancUo [opra 
modo anoìagrande , a tutti gli altri : onde ne auiene t che fi trouano pofcìa 
molti t che cercanodi offendere quanto poffonoquefli Cali t affine yche non fia-> 
no da loro prona fatti morire . ' 7{pn ucdete uoi , quanto di rado i medici , fi 
conducano a dare ilfuocot&a tagliare , accmbe non faccino diuerJre t infir- 
miti maggiore» più grane ; & affine » che con le medicine più piaceuoiile 
uengano a curare » & ammorbidire ^ T^on douete certamente Himart , che Differe*. 
tra C infirmiti de’ corpi» dr quegli trauagli dell'animo » n'habbia di fferer,':i^ -za tra Pia 
alcuna ; conàofitache tutte quelle cofe , le quali fogliano auenire a t corpi no- , 

ftri ; fogliano bene ffeffo co» gli animi nofìri conuenire > onihora ihe efsi fio- 
'mhicor parati; per cioche la gran paura» il timore gli riflringe Tira giio dd- 

pojiiaglifa turbare»& enfiare , Et aiuljo la mefiitia fa diuenire alcuni ph- Pammo.^ 
gri»^lenti, & dtrìi' ai dire agw:^ di forte »dx'tl còrpo »^fanimonon 
fono nii ito tra loro differenti ; (2r per cofi fatta cagione bijogna una fomìglian 
te medicina- Terche un parlar dolce » foane » ageuoU con pìaceuole:^- . • 

» uknenreprimere la feroàtà , fi come all'incontro U parlare offro fa che , 

un huomo benigno, piaceuole» e*r manfueto»diuengafèroce»irudeleieir diffia- 
eeuole. 'Et oltre a ciò il perdonare altrui ritiene in fe vno che fia crudele^ • 

^ feroce » non altramente » che il caSìigo» uno che fia piaceuole » manfue- 

to . Et perche le cofe fatte jcon uioletn^»ancor che fi facciano giufiifsimamen 
• te » fanno rifentìrfàegHO in ogni perfuna ; doue che il farle alf incontro con 
piaceuole%jjl» mitiga » e*r ageuola . La onde colui» che fard perfudfo di fare 
cofi,uia più facilmente potrà tolerare quelle cofe » che fono grauifsinKf di 

grandifsima molefiia»cbe non farebbe fe fòfjediàòfbrgtuo . 


L'.AVTTORE SEGVlTA PL-^VO PROPOSITO» ET MO- 
ftra i i Prencipi » come fi debbono nell’Imperio 'eoa 
bcnitìccnaa. Gap. VII. 

N -4T y LME'tf^T E dunque fono cofi i corpi » come gli ani* 
mifCOj/iretttaun certo che» che con le piaceuoUi^»econ le luf tughe > 
fi domeflicano,& con C efeafi prendono fino gli animali brutti » non capa* 

ci della ragione » che in uerofono robuftifsmi » & fèrocifsinti . Doue quelli » 
altra parie,chetimtdif simi fono »g*r^ deboli fòt%^ » uengono dalla panra^ 
fSrdaldoloreadefJatrauagliati, Attira fi uengono ad ifffiammare. Io non 
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Meo già » che (la di bifogno perdonare generalmente,a tutti gli huomini m~ 
mici della giunitiajér fceleratiyOrf:^! io giudico » che fi debbiano toruiada 
H f tenà. noi tutti gli buoìninitemerarij,jpiaceuoli,fceUrati,& cattiut, ^infommdt 
I' lutti quelli , che naturalmente fono di fi fatta forte , dati in tuttala vita 
donar/ a le forte de viti] i & delle fceleragginit che da ciò non fi poffono 

federati . in alcun modo leuare : e che aò fi debba fare non altramente t thè di quelle 
parti del corpo far fi debbe , le quali non fi poffono in aUunmodo medicare , 
ideili altri , poi che di loro proprio volere^ o pure contro la voglia loWiper 
efìcr giouani , o per poca pruderne , o per non cono fiere piùauantì , o pur 
per altro cafo fono in errar caduti ; giudico io t che fi debbano ammonire , & 
con minaccie ritenergli . Con alcuni altri poi t che fi debba procedere mode- 
ratamente f fi come nelle altre fccleraggini alcuni vice uano pene , maggiori 
•di altri . Hora ^ando in quefiaguifa le cofe,uoi potete primieramente far tut 
to quefìo fin%^ pericolo alcuno, & vfare in ciò la vìa del meT^, che voi ne 
• caligate aUfini con il mandargli in bando,alcuni facendoli infami, alcuni con 

dennando in denari alcuni confinandone dentro in certe città, o altri 
luoghi fermi .. dirò io più oltre, che fi fono già trouati molti huomini, 
T)\ffiniùo,che fon tornati faui,' poi dìe non hanno mai potuto con feguire quelle cofe , le 
né dclT i-,\ ^uali haueuano già lungbifiimo tempo jperate, de fiderate . Et alcuni , 

tenuti in pocbiffimo conto , & dijpre't^i , 
i»bu/. ingiurie trattati , nè fono diuemui migliori ; benché nondimeno gli 

huomini nati nobili , & d'animo forte , giudicano di douer più toflo morire , 
• àie fopportare cofi fatte cofe . Et da queiiofi può conofeere , che a- quei tali 

• non [Diamente co fi fatta (or tedi cafiigbi noS fono leggieri , ma moltò di gran 
lunga etìandio più graui , & più noiofi ; «ir noi trouandoci fen-t^ colpa aU 
* cuna , ne fiamo per viuere poi più ficuramente , & fen%a poricoto alcuno . * 

' J>oue Intra ne vediamo ammalar molti , ò per cupidigia di denari, o perfo 
[petto delle fòro^loro, o veramente per inuidia della loro virtù; per cioche 
non Jarà mai finii cofa il perfuader e ad alcuno, che unhuomo particolare,^ 

-, iifarmato, poffa con infiée nuocere a uno, che fi troni in cofi grande aUe^s^ 
^ et imperio, cr.che babbia acquifiato tanta grande-:^ , & polen:^ cofi 
grande . Hora quefie fon quelle cofe , che dicono alcuni j fi trouano ben cer~ 
ti , i quali iìimano , che il più delle volte ci fiano dette cofefalfe per vere, & 
thè mifcìoccamentcgli prefliaino fide , & fen:^ punto di pruden-;^; & <&- 
tono , che cobra , i quali ueggono , & odono , cofi fatte cofi , mofft tute bora 
da odio , per ifdegno grande , cir tale hora corrotti per danari da coloro , che 
fon br nanìci ,oda quei tnedéfimi , de i quali efii fauellano , fingono molte 
tofe, & molte fe ne metteno in fmtafia, rammentane non foUmente l'o- 
pere loro fcelerate ei paffato , & dek'auenire ; ma raccontando ancUora, 

• ébajur udito dire» alcune cefi da altri , & che altri fino fiati ebeti , 'poi che 

ciò 
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■ (ìò hanno fentUo « ^ hamo etiandio rifo ^ dr pianto , Io potrei certìfjìma- 
mente raccontarHene'feicento per modo dì dire , di còfi fatta forte*» che fe be- 
ne fono ueriffme»non mérìtano nondimeno di effere ricercate , dr con troppa 
curio fità ejfaminate,nè meno di efferO a mi raccontate . Conciofta che il non 
ftperle non vi può recare alcun 'danno, dotte fe d dira parte uoiTintendeHe , 
'dr fìipeffe , mouerebbono ìn-uoi contra i( ttoler uoHro fdegno, dr colera gran 
dfyilcije punto non fi conuiene . Hoj;a effóndo cofacofi còme è rfi trouanomol 
tiybcjudi penfano,che noi habbiamo fatto morire molti huomini fenc^a batter 
gli altramente fementìati alla morte-, & molti hauendogli condannati con 
■filfe , finte fentem^ cóntra lè leggi , dr contra la ragione , dfgiuHitia. 

Tercìochecfuèjii tali non appròuanoiteilimonieffamìnatìcome verii dt' i 
-ffudicij fopra ciò' fatti contra loro , rtè irteno altre cofe afiai di ijuefìamanie- 
’re dr fe bene ‘in gran 'portele cofe , che intorno a ciò dicono , le dicono con 
-tra la ragione , & fdfamenre coHtra coloro , che fono flati prfuati della ul- 
ta, s' Odono nondimeno tuttauia di quà , di- là trai uolgo ragionare. Si 
che ^ugiéìo , ci bifogna, che non folamente noi non facciate cofa veruna 
^contra laragione » ma che non fi paia appreffo,chèle facciate. Tercioche 

■ a i priuati huomini bafia affai dì nojf errare in cofa veruna , doue a un Vren 

■ ci pe fi conuiene operare in giti fa , chenonfihabbia pure un minimo fofpetto 
di Lui : attefjo che mi fiele algouerno degli huomini, t non delle beflie ; nè po 
-tr eternai in altro modo uer amente tirare gli animi loro a uolerui bene , dt* 
ciò ugudmente a tutti ^erfuadere,che mouendoiti di uoflra propria uoglia a 
non far maidiffiiacere di perfona alcuna, maeontrail uahr uoflro. Conciofta 
chefebenefipHÒsfvr'^^re un'hHomoihe tema un'altro , a uoler nondimeno 
ch'egli l’ami, fa mefiiero^di ciò ferfuadergli . Hora quando ei uede, che 
dr alui , dr agli altri Ji fanno de benefici ,fegli può facilmente perfuadere. 
Doue ogn'hora , che effo filma, che alcuno fta flato fatto morire fjtor di 
■ragione , entra fubito in fofpetto non a luì auenga quel mede fimo ,dr è fort^a 
ch’egli "prenda fubito ad ot&'ar colui, che ha ciò fitto. Ex oltre, che l’ef- 
fer da’ fitdditì odiato , è malacofa, apporta ahcbora damo , dr detrimento 
grandifftmo .Tercioche luti giudicano, chea gli altrihuomini tutti faccia 
meflièro di far uendetta contra coloro , da i quali efii hanno pure una piccio- 
là ingiuria rìceuuta , acciò-non paia , che Ciano difiire';^ati, o fuperati . Ma 
aiTrencipi,cheficonuengaper foro^a di hauer coloro lòlamenlea punire, i 
quali uengono a fare contrala ({epublica doue debbono. con patieno^a (oppor 
tare tutti coloro , i qualierano contraili loro, auenga che non fi deue far lo- 
ro ingiuria , perche fi trouino difprcTj^ì, dr tenuti in pochiffimo confo , che 
certamente fi trouano da molti grandi,^- grofii prefidij, dr guardie guar- 
dati, dr muniti . La onde hauendo io di tutte qiiefle cofe henìfiimo cercn^ , 
ni dò -per buono queflo configlio ^ ifie non uogliate pei tal cagione farne 

morir 
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• ^oncip/ìa (he perfaluei^xa de fuddìttji ordmano i Vrenàpi 
iiano^oi-^ c/>f npn /o/aw«/l» cjff j non riceuano dénni da ^rtfirani ^.ma nè meno 

dinaci. dagli huònùnì dcUalor tnedrfima natiotte , non turpenhe fiano moUHatì , tf 
danneggiali da Vrendptloro . El fiat^erto , che pià^orhfa cofaèt & pià 
magnifica molto , il confemare i cittadini fàtui , che it far lotb togliere la vi- 
ta . Onde tfuejìi tali fi debbono eia le leggi anmaeftrarey <5* fifnatt , dr 
anclx con far loro di benefici » con ammqnirgli , accìoche fiano modejii » ^ 
prudenti, poltre a ciò con ogni diligen-ga fi debbono cuflodirCf & tenere 
conto di forte , efef fe fono [opra modo defiierofi di fare cantra lagiuflitia , dr* 
il douere , nondimeno efli norrpoffano . Doue pofeia ejueUi y che fono inferni^ 
dr deboli , fi debbono per modo di dire fanafe tornare inbuorto fì^Oy ac~ 

docfxa''*t fi vengano a corrompere*ajjfittto . Mora ei pare che venga da pru- 
den'ga grande y dr da gran potere il /apportate y che mólti hhernim cafcH^ 
no ingrandifiimi errori , doue fe pure alcuno ordinerà , che per tutte le /cete- ’ 
raggini y thè fi commettono yfi diatio le cónuenienti , dr giufie pent*, parrà 
dx veramente quefìibabbia tolto in breu^imo corfo di tempo dicf utile mon 
do gran parte de gli huominì , àie ci vinone . La onde moffo da qutfla cagio- 
ne io vi ricordo , érefforto , o .Augufio yjche non vogtiate' moueruiacaftigar 
fecondo imtriticoQorò , ma thè tthcndo altri modi ygfi puniate di forte y che 
per l’aixnirt non habbiano a tadtrein àtri grani errori , dr conmettere fce-. 
Come il {f raggini et importanza. Tercfxy ditemi vn poco di gratiay come potrà er- 
debb^pu confinato dentro in un’ tfola f o pure rinchìufò in vna vìl- 

nircide- oinunaCittài doue fi tieUerà non folanxnte abbandonato daUamoltì- 
Unquenti tudine de i fèruitori , dr fenza graffe fomtne di danari , ma etiandio ( cafo che 
Ugualità del fatto lo riebiegga) ritenuto fqrto bugne guardie f Doue, fe pu- 
re alieni ffcycfx Cefftrcito tùmico ci fiffe vici/to, ofe pure qualàx parte di que 
fio noflro mare d /offe nimica , firche coloro che ueniffero a danni noHrl, vi 
fi poteffero ritirare., <rfe puremchorafhfjcro in Italia Città cìnte da gaglnar 
dtjfimemurà yfòrnìttdi molte armift che noi tìima fiimo , che fe [offe Mu- 
no y che le pigliafpr, noi pofdanedouefiimo temere, d doneremmo gouema- 
re dun’aUra maniera , Mojterche i luoghi bora fono quafi-tutti d^armaù , 
Zp’ poco ydr male minuti per far guerra drgli efftrdfi nimid d fono loma- 
nifiimi, dr le parati da noi per lunga difiaxza di mare, di terra , di fiumi, ^ 
di montagne', che fenza grandifiime fittiche pafj'are non fi poffono in alcun 
. modo » che fi fiord che tema cefi fìxtte genti nude, àifa>mate , ^ priuati huomi 

nfy pofte nel mezp dei regno uoftro e riferrato dentro dell’ armi uoHre i Certa 
• eofa èebe io non gmdkherò mai , che fi troni diuno , che fi recchi tal ctfe 
neWammOyO che puix(drfia quanto fi voglia infiammato di rabbia) le ptf- 
fa mettere ad effetto'» Ter quefle cofe dunque prendiamo quind it prind- 
fio ncfiro -9 zf- vàùamoafarnelafrQua, cintai modo efii forfè mute- 


ranno 
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raim profitto , & ueranno etiandio a fare , che gli altri ne diuentìno miglio^ 
ri .. yà uedete pr'micramtnce Cornelio , huomo nobile , e di gran nome, 
eonofduto,efamofq ; qitindì in noi medefimo , tome fi conuienéa ogn'huomo , • 
andate canfiderando , & da^i ad intender , che la ffjda non h cf nella , cJje ni 
ha a far fari ogni cofa . Teraoche grande farebbe neramente futile, che da 
Ut fi trarrebbe ; crUcommodiid ,fe,quella (òffe, die poteffe far glihuomini 
prudenti , & perfùadergli , & sformargli ; che neramente ejfi antà'^^ffero 
gualche olir huomo . ,^nji fiate pur certo , che ella méntre priua di uita il 
eorpo folameuie di qualche perfona , fa che gli animi de gli altri da noi fi dU 
fcoflano : nèfiticouafchegli huoyini,perche uno gli ficcia morire; gli Uiueit- 
gatto mai piiramici, an^i perche effi hanno di fe fiejii paura, gli pongono o- 
dio,& gli fannénbniii : & fiate certo fihe quanto uidico,èueriftwo, & La tropi 
cofa chiarifjìma ad ogn'uno. Doue gli huomini qual bora hanno trouato, per- po^goro 
ehefia flato perdonato loro, mofii dd pentimento ,^da uergogna , non han- 
nononfolamente ardire d ingiuriare in alcuna cofa coloro, da' quali efsi ' an- L'ólur 
no riuuuta beneficio , anxichtlfiù delle uolte cercano di rendere il cambio animi de 
deLriceuuto beneficio i perche fperaho drdouer riceuere'anchora cofa digran 
lunga maggiore delle già riceuute . Terchèuho , il quaU è flato conferua^ 
tofano, &faluQ da colui , al quale Hàgià facto dijpiacere, filma frafe mede- 
fimo, cm ogn bora, che quel tale borirà da lui riceuuto beneficio , notigli pof- 

• fa piu in modo alcuno negare cofa ueruna , le qi^ale e fio gli domani Ver 

quefìo dunque,carifsimo mio conforte , prefiate fide a me, lafiiateui perfua- 
^re,&mutate propofico: perché cofi facendo parrà:, che tutto queUo , che 
bauete già fitto , che ad altri l parutograue,& è dijpiaciutq, Chabbiate fot- ^ 

tofìrettodaUanecefiità, Scontra lauoglia uoflfa: perche una »jpàblica'^ T 7 

,mnfi fui mutm in rtgmfinià fiargi^miifin- 
gue . Se ppure auuera , che um uoglfote fiar forte nel piopofito uosìro , & cipc . ' 
nel partito^gia da uotprefo , certa cofa.è, che parrà , che tutteriuelie cofele 
habbtate faue uplentìcrì, & a.beUo-fìudio . Mofiò nAugufio da quefie cofi 
fMte parole di uuia ,fattifi uetùre auanti tutti qutUi , che erano fiati inquL- 

■ fi^h&conmolteparolerìprefrgli, & ammonitigli , gUJafeiò andar uia, & 
àaindtinnm^ordinò,che Cornelio fife ConfoU; onde àaquelgu»^ 

• ^ fiacqutfìoUnimo, &la beniuolenga non di liù fidamente, madituttigfi . 
altrt anchora , dt forte thenon fitrouò piùalcuno, (he urcajfe dicongiura- 

• re cantra dt lui i^è punto difiimUe dà quefio efiempio di ^ugujih fu quello 
di Flam ye/pafiano, del quale intendo di parlare per aui rtimento del Vren. 
ape, d ho tolto adinftruire nella uia della uera, -&- non punto adombrata glo- 
ua. Scudo auerttto y efpaftano, che fi doueffe guardare da Maio Vm^ 

, pofiano iti quale era ufcitafuorauna uoce,checercauadi farfi imperato- 
re, dr deporre deLjeggio yefpafiano Imperatore legitimo, &uero . Egli . 

• . • non 
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nrn pw fi sbigottì I omofìtòfigm di paura ; ma feto fece venireinnan^tx 
Cr lo erto /abito Confolo . Marauigliandofi di ciò gli amici > yifpafijfno 
' éiffe loro ; Siate certi , che cofiui fi ricorderà di cefi gr/in. benefiào > come h 
SfUtfto. , • 

VNA ORATIONE DI MARCO AVRELIO.A SVOf SOL-' 
dati } per la quale dimoierà di voler jfe'rdonare a CalTio, le elfo lì riciralTc 

dali’impre/à. Cap. Vili. ' > 

E L tempo che Marta u4ureUo faceaa guerra a i Quadi, i quali (otié 
chiamati Boemi yCra nella forig vn gouerhatore chiamai Ca(i* 
ft 9 ,il quale cercaua di far non/o chemouimentiin Soriat ingannato dal fal~, 
fo remore di ciò » che fi diceua , che C ìmperator Marco Aurelio era morto . 
Caflio di Onde fubito cominciò d co care conaffettione d'hauer ( Imperio t non ha- 
fegnato nendomef/o diligem;^ alcuna intorno a far fi più capaci del vero » maffìma^ 
mentCiChe poco prima tefiercitOiche era im Angaria, l'haueuadefignato im^ 
peratore . Et auuen^a che egli -non molto dopò ciò fi certifica/fe' del vero r 
“ perche nondimeno egli haiteuacofivnavolta fatto mouimento , giudicò che- 
non fòjfedatorfidelprcpofifo.^Era quefto CnlJìo grande httomo da bene 
quale farebbe da de fiderare di hauervno Imperatore. Hauedo dunque in 
picciolo fpaiio di tempg prefo tuttiquei fuoghi che fi trottano di là dal TaurOt 
fetriiò nel/ animo fuo d'acquìHarfi con farmi in manotntto f Imperio. Mar-, 
co .A urelio intefa la ribellione di Caffio da nero , il qual- era al gouerno del- 
, la Cappadocia , comìriciòdq prima a fingere di non s’ accorgere della tofa , eir 

lateneua fecrctf. Madgue pofeiai foldati effendò di ciò fparfa per tutto- 
la famat cominciarono a fcUeuarfit di buona forte t ^ facconibriccolei & ra— 
gionamenti ygli fece chiamare afe, ^ aloro cofi radunati tutti infieme , ra 
^ Au' alquante parole di queUo tenore. Se bene', prudenti , valorg/i, efj- ho 
* li fòlda- noràti foldatimiei , io fono venuto qui, non vi fono già per cagìonedi /degnar 
mi, & con ifdegnonagioneuolmenie dolermi : perche a che effetto ci^ifognà 
/degnar con Dio , in potere di cui è il tutto f ei fa nondimeno di meÙiero a 
coloro , i quali meritamente fono infiliti , di lamentar fi della loro contraria 
fortuna : la qual cofa a me horainteruiene, "Perche chi potrebbe e(j>r'tme- 
. fe,quamoanoipaiagraue,&noio/o, il ueder che delle guerre ci habbìa- 
M a nafeere altre guerre f 0 quanto mefibina cofa è ueramente il ueni~ 
reaU'arniìconunOycb^ fiadelfijìeffa nationei ma quanto più mefchma, 
eJr uìi più grane è , il non efftrne gli huomini fede alcuna ? che io mi rro- 
ui ingannato , & che imo amièijfimo mio cerchi uenirmt contra , dr che con- 
tro la mia uoglia fia sfor-i^to j fem^ hauergli mai fatto ingiuria , o commeffo 
delitto ueruno , a ucnir feto a battaglia f non è egli perduta ogni fede , dr o- 
ffii fferami^ t Siate certi, ^ ficurit che Je ut /offe qui il- mio per ledo 

. /ito. 
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non akrì , io non ne terrei un conto al mondo, perdocbeìo^erta- 
mente non fono nato per non hauer a morire', ma pofda che bora vno publi- 
eamentc hahauuto ardimento di leuarp ca ra di noi,an'^i più toflofare una 
publica ribellione,e la guerra s appartiene à tutti parimente in un mede fi- 
mo modo,uoì rei,quddo ciò fare fi potejfe in qualche modo, chiamar qui Caf 
fio,& con e fio auantì a uoi,ouero in cojpetto del fenato contendere di ragia 
ne,perciochc io allhora molto volontierifent^hauerui fatta alcuna guerra 
gli cederei f Imperio , quanto fòfie giudicato , che cofifare foffebene per la 
vttlità publica . Conciofia che io m'afiàtico continuamente in fermio della 
^publica; & per quefio fono già tanto tempo dimorato qui tanto lontana 
dall ttalia,efiendo già uecchio,&debole,di maniera che nonpofiò prende- 
re cibo,che mi fia grato, nè fonno libero,^ quieto da molti penfieri. Ma pa 
fciacheCafiiononuorebbecondurfi q ni meco in quefla cau fa (perche come 
fi potrebbe mai fidare di me vn'huomo che mi è dato cofi infedele ì ) bifo- 
gna valorofi miei faldati, che fiate et animof>rte:penhenonegia dato mai, 
che ne iCilici,nei Giudei, ne quelli dell kgitto,fìano mai flati,ne debbano ef 
fère mai di uoi miglkri,non;fe l^ne fe ne mette fiero mille uolte irfieme tati, 
quanti àfono bora meno di uoi . Tq^e meno fi deue anchora battere aLùn ri- 
cetto ad e fio Caffo , anchora che paia , ch'ei fia ottimo Imperatore , & che 
habbia felicemente fatto molteimprefe. Terchenonpuò, per dire iluero, un 
iAquila nel fare la guerra, e(fer capHanadei galletti, ne meno il Leone efier 
buon C apitano de'capreti, ^ altri cofi fatti animaletti . P'oi fide, uoi di- 
co , non C affio , che facefle la guerra della Vania , & della Arabia . Doue 
fe pure egli riporta gloria della guerra , maffimamente fattagià contrai 
•Parthi, & anche uoi hauete l'ero, il quale non folamente non è bora infèrio 
re , an:^i di gran longa migliore ; il quale ha fatto molte piu guerre affai, ^ 
di molte piu ha riportato la uittoria , che Cafiìo . Ant^i ut dirò piu oltra , 
che già perauuentura ha cominciato a pentirfi, perche ei fa bene, che io fono 
anchora uìuo',perche in uero ei non harebbe ciò maifatto,fe non do pò la mor 
te mia . Doue fe pure egli dà anchor fermo nel fatto proponimento, e*r rtel 
già prefo partito , ogni uolta nondimeno , che egli harrà ìntefo , come noi ce 
gufiamo mofiì cantra , certa cofa è , che egli tornerà in fuo ceruello j perche 
egli hanà paura di uoi,et a me porterà riueren'^a.La onde fola una cofa, fot 
dattmiei,èquella,cheiotemo, perche parlando conefiouoi, io poffodire il 
vero tnierarmnte, cìk è quefla ; o che egli non fi metta ad amoT^arfi per fe 
de(fo cioè, che ritenuto dalla uergogna non harrà ardire dì coparini auan- 
tigO che ucrawefJtc ^ualch un altro intefo la mia uenutag & cl}€ io uada con 
tradiluU nonfacciaUmedefimo tffetto.Verche ciò facendomi leuerà vn 
premio di guerra, et di uittoria, uetamente il maggiore,cbe mai habbia pià 
dirauoUaÌMUutoperfonaalcuna,MaquaUè quefto premio , dirà alcunof 
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il perdonare a utihuomOi il quale d ha ingiuriato, & thè un* refli amico, et* 
fedele a colui, al quale egli ha già uiolata l'amìciùa, & la fede . Et fe bene 4 
noi parranno per auentura qurfle cofe incredibili , tifa nondimeno di wiflre- 
ro,che a quelle fi perfuadano . Tercioche non fono in uero tutte U buone 
partiyC i beni tutu leuaii uia affatto , eHirpate dagli huomini interamente , 
ma fi trottano bene anthor a appo noi le reliquie della antica uirtà . Etfe pum 
re alcuno ue ne hà,the non mi prelìi fede, tanto maggiormente de fiderò di 
farle uedere fatte auanti a gli occhi (tognuno quelle co/e , che non par , che fi 
pofìano in alcun modo fare.Verche di tutti quei mali, che àfono bora preferii 
ti , quell'utile folamente, & non altro riporterai, s'io pott/fi a gli huomini 
tutti mofirare , hauendo recata la cofa a buon fine , come poffiamo yfar ancor. 
mi in buona parte le guerre ciuili » Ora mentre Marco fi metteua in ordine 
per far la guerra Ciuile , li uenne la nuoua di molte uittorie riceu ute di molte 
nationi Baybare,& la morte di Ca/fio. Tercioche trottando fi Ca/fioperuiag* 
gio,fe gli fece incontra il Capitano .Antonio , cJr all' improuifo gli diede >»4 
ferita nel collo, anchor che quella non fb/fe mortale : ^ perche A ntonio fir4» 
portato dall’impeto del cauallo , non potè finire firn prefa , di maniera cìx ei 
farebbe quafi campato , fe in tanto Decurione non l'haueff e finito» i^uefli ha^ 
uendogli tagliata la tefìa,fe n andarono alla uolta dell' Imperatore. Ecco dum» 
que come Ca(fio,il quale fi haueua in talguifafognato,fratremefi,&feiffor 
ni fu feannato . Marco in tanto,poi che fu arriuato in quei paefi,fi portò pia- • 
ceuoli/ftmamenie con tutte quelle nationi, che s'erano ribellate , e nonftcemo- 
tir pure un'huomo, nè di fiato baffo , e uile,nè meno d'iliuftre , ^ honorato • 
Sono alcuni, che dicono,che y ero , offendo flato mandato auanti in Sorta , del 
la quale era già fiato al gouerno , hauendo trottato lettere di molti fra le cofe 
di Caffio^eprefe, e jiracàò, dicendo, che non ui eran fu cofe,cheappar tene fie- 
ro niente a Marco . Doue fe pure Marco hauefie per auentura per tal cagione 
prefo fdegno contra diluidiceuaefiermoltoil meglio, che hauefie per fal- 
uar molti,* perder la Ulta un filo. Ma Marco in uero non fi delettaua pun- 
to di far morire gli huomini ; & puofii quefì* comprendere da una co- 
fa, che trouandofi egli incorna, e fiando a uedere i gladiatori, ut 
Haud uolentieri , perche ualorofamente % eS’fenyt perieoi* 

(ombatteuano . Conciofia che non uollemai conce- , 

dere a i gladiatori , che poteffero giuocare con 
ferri, che haue fiero la punta , angi che 
fempre combatteuano con le fiade 
. ^ -, puntate dr ftn%a taglio % 
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YNA LETTERA DI MARCO AVRELIO SCRITTA A PO- 
pilionCjCapiuno de’ Parti, il quale per liauer perduto la giomata,come 
difpcratofuggiua di luogo in luogo. Cap. IX. 


A y^^'ELlOt Imper. Ornano tate TopìUontt Ca- 
pitano de Tarli, fanìtà & confolatme ne gli Deiconfolatorìj. T^on 
pojfonafcondere la gloria della gloria, che io acijuifÌM in quejla giornata,nh 
■ la pena della pena, che io ho della tua feiagura , perche i cuori humani tanta 
coMpafiione debbono hauere a quei, che fono vinti, quanto èìl piacere, che 
hanno , co vincitori . Tu eri capo de' Torti , & io de%omani , in te era buon 
animo per refiHere, & in me non mancaua fur^ per combattere;& alleviti- 
mo tu perdefti la giornata , & io hebbi la vittoria ; ilchefu la caufa non per- 
che te mancaffe l'animo , nè che 'in me crefcejjero le fur^e ; ma perche le vit- 
torie, & i trionfi gli ottengono il più delle volte non già quelli bnomini,che più 
bn cmbatton , ma fi bene quelli, a i quali gli Dei più s inchinano . Douerefli 
ricordartUqualmente Dario contraMt]fandro,Tompeo contro Cefare,^n- 
nibale contro Scipione , Marco ,Antomo contro jtugufio,& Mitridate con- 
tro Sila,feni;^a compar ationehaueuano maggiori ejj'erciti,& pur furono vin 
ti . Terche fi può inferire, che contro tir a de gli Dei foprani niente giouano i 
grofiiefferciti.Dimmi ti prego, Topilione , vnhuomo éfangtie tanto genero- 
fo , tanto valorofo della perfona,tanto ricco di facoltà, & di co fi grande Hato, 
come tufei,per qual cagione bai fatto tanta dimofiratione , per bauer perdu- 
ta quefia giornata, faptndo tu ,che niun'altra cofa fidimojlratanto dubbiofa 
la fortuna , quanto fa nelle cofe detta guerra t Ho intefo , che fuggendo la con 
feruamnedeglihuomini, vaicaminandoperli bofchi,& per ti monti, al- 
l^tanar^otidntuoiamiciylam^^ Dei, & de fatai deflini tuoi, na nelle 

fi fattaetìremitàiCir mc^ruofitàtcome quefia tua , non folamente tuno battaglie. 

.deui farla, ma nè anco ad altri confentirla, imperò che vn'huomo valorofo co- 
me tu, non lo fa uenbrea manco delfuo effere in mancargli la fòrtuna-,ma fi ben 


Lapr»> 
fperiti è 
caufa del 
la fupcr- 
bia. 

Capitano difereto ifàcenielettione ielfìto ,’come huomofauio',"&dp^^^^^ 
fttU Sole , come Barone effetto , Effondo dunque queflo cofi, tu dei lamen- 
tarti 



wnaNMnaoguu (enno . Mettete inj teme un grojio efferato, è ufficio ctungran 
Trencipe,ffcder bene i fuoi thè fori , appartiene a magnanimi ; urtare ne' ne. 
mia, è ufficio de C apuani arditi ; ma il patir gli infòrtunvj , appartiene agl 
huomni heroìcuTerciodìe ilfupremo ben degtihuomini è,che nè nella proÒn 
ruafia^mo infupfrbia,nè netta auuerfita negano in difperatione. Quetti,chi 
fanno dimofiratione nelle auuerfità,fegno èchehaueano certet^a cteffer fem- 
pre in proffiervà; il che è cofa vana a penfare , non che affettarla , perche vii 
bonori,ei beni della fortuna, non hanno cofa più certa che efferfempre incer- 
ti . lidi, che tu mi prefentafii la giornata , tu ordinatti il tun 
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Jarti icìlafirtma^ thè non lUiutò , & non della difcretlone > che tk>n tl fHoit- 
fò. Xiuatda Po pilione t che a gli hiiornini prudenti iOfaui , appartiene confi 
derare ^ thè fi no» ponno quello , che vogliano y\‘pcgliano quello y che ponno, 
jl buon Barone non deuc pigliare triflci ^'^ , perche non ottenne quello , che 
volcua , ma ben perche vuleua quello y che non doueua . Guarda TepiltCne 
che la famayche tu acquiftafli per arrijchiare mol‘e vMe la tua perfona » non 
la perda bora per non voler fare fronte alla fortuna , percioche le coje delia 
fama fono tanto delicate y che non bafìa a vnhucmo far quello , che può , ma 
conuiengli anchora far quello > che dee . Qui ho intejb » che camini con 
La fama grandifiirna paura » dubitandoti che fi fvrje tu foffi prefo da mieiy farceli da 
® me malamente trattato. Et fi quefio è cofi > finemente mi marauiglio di 
fidine al- «Icum ti faccia credere quefioydr molto più fi tu tei penfi,perche i Pril- 

li fortu- cìpi , Bfimanì con quei che fi arrendonoydimoftrano la loro Uberalità»& larm 
na . & co' prigionieri la clemenT ^ . Cantra i Trencipi fuperbi » <!jr con- 

tra gli efiercitiapparecchiati, huomini armati» ^ Citta ajfidiatet piglia- 
mo noi Bimani le armi yfìrnon cantra i Capitali vinti » & fuggitiui come 
tu, percioche il Capitano ardito y ^generofo deue combattere cantra chi gli 
farefifien%a , & dtjjimulare con chi figge da lui . Vhuomo fauio non deb- 
be voler più dal fio , nimico , che conofeere che ha paura di lui : perche ha,- 

uendo pauranunfirà paura addtriy percioche icuorì pauroft Jtimidii& pQ 

fillanimiy non hanno ardire perrejifieiey & meno per offendere . Tiùgran 
vendetta piglia unhuomo del fio nimico in farlo finire > che in torgli la vir 
ta ypercheU coltello in un giorno leua la uita a vnhuomoy mala paurao- 
*■ gni bora mette tormento al cuore • Graue cofaò un'huotno morire con fer- 
ro ma molto più grane è hauere il cuore trauaglìato » perche il fèrro da fa- 
. tornente delle ferite nella carne , ma i fajlidi ftratiano le vlfcere . Se tu Vo- 

pìlione y figgi dalla mìa preftnj ^ , pen fondo di non trouar pietà in me» nè 
quefio nelle mie parole l’hai potuto comprendere , nè nelle mie opere vedere; 
percioche non denegai mai clement 'ia ad huomo che me la dtmandafie ; nè fa- 
ci mai ingiuria ad alcuno > che nelle nàe mani confidaffe * La paura » che tu 
bai ima y doiteui hauerla prima , non già della mia perfona , ma di quello , 
Naturai che la fortuna è (olita di fan ; la quale non auuenta moti juoi crudi flraii 
la fono- contro le perfine» che in lor medefime p‘m fi confidano. La natura 
*** della fortuna è far fcmb'iante di non curarfi di quelli » che fanno auertiti di 
lei ; & ciò fa perajjìcurargUy & camina dietroa quilli » che vanno fienaia 
• pen fieri per ingaimatii » di maniera che la fvrtunafimpre fin'^a render ra- 

gione a niuHO di fi medtfima » vuol fare » & tener corno con tutti , In ve- 
ritàti dico : anàcomio Topilione y che al prefinteho più paura della fbrtu- 
m» che non hauea innani^i alla battaglia , perche la fortuna ( come ho detto ) 
uon rien conto di quelli y che fino già vinti » ma più prrfto cerca di viiu 

cm 
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tiri'ì ìthUhoìrt.téfiitiMlo da ufi canto tfMeUoyche ainé totcM » & patlar'do é& 
^MeUojthe ttccà aititi dico i».verhd,iheficurantcme tupuo venire aHamia 
■frf/htjT^ ftn%a bàuer fofl>etto d' alcun pericolo della tua per fona j perciocht 
ninna altra fi può thiamare ueramnte laittotiayfe non quella > che feto mena 
ahbraiciata tfutdihe clementiOf ynhuomofanguiMletitOyCirrigorofoynonfit Qual Ifk 
può con ueritàihiamaruittoriofotperche^UffandroyGiuUOijtuguiiot Ti-‘ ''5** “** 
tot&ilmio Signor Trahmoypìufamaacqui^arono perle dementieytheufa 
tono co'nmhi loro, che per le uittorie che et tenero ne'paefi Urani . Ti so di- jj . j 
rejo^ VopHhvèiCheituincereè'tofa humana,mail perdonare h cofa dinina» narea’ni- 
eÌi-quàpYocede,chegli Dei immortali non fono da noi celebrati, ^honorati mici è co 
per quelle cofe,t he effi cafìigano,ma fi bene per quelle che perdonano . T^on «Uuin* 
ifoglio negare, (he i Treneipi Rimani no iMbbino per gran uittoria il uince- 
re>nn^mata,ma apprefioqueUoiifòajapere,ibe piuUìtmaniodi perdo 
ftarta^eóioros'eheeifknno rtfiWé^.Se tu fuggi dalla presej^ mia per paura 
de]dannì, eìr dclfMuifitonuchefactfìidd Bimani, quello else ti fa difeonfideu- 
rt^iOuerebbe'fnattrti piu confidoft^ per umbre fubito da me,imperocbe ta- 
to^>maggìorla'dtmen^,quantola col pa è fiata maggiore. Queflo fola fi può 
chiamare perdo famofo,alqual procede l'ingiuria atroce , & famofa; perche 
l'ingÌHrie,chefonocommuni,0’ leggiere, piu ragioneuolmcnte potrMedi- ‘ 
re,thele difiimulkmoxchenctnle rcmettiamo.QuellOycbem inuitaa uoler la 
tuaamicitioyèche nelle tiegue ojferuaui bene i capìtoli, & tulle fcaramuccie 
tueambatteni come capitano beUkofo.’Perchc comprendo,et credo , (poi chg 
nella guerra ut ferfiato crudelnemko)cbetni farai anco nella pace buon ami 
co.Ter perdonar jileffandro a DÌomede,il Tiranno, & Marc .Antonio alTo 
ratort T ullio,&’ .AuguHo ad Htrode,io tò bene,che non mai dapoi fi penti- 
rono, nè in perdonare ioate tSaerto, che mai mi pentirò,attefo che un'huomo 
rbtuqfo, ér genero(b,anchor che habbia occafione dilamentar fi della ingrati 
tifdine delfuo amco,non hù però licen-ga delle buone opere,che egli hà fatto. 

'Quanto è piu degno quelfhuomo,co' l qudefit ufa la largher^ga nel donare, et 
la det/itnga nel perdonare jtanio piu h dalodare quello, che lo ft. Quefìe cofe 
fòlamente fi pofptno dire co uenti ejfere donate, le quale quello, cite le dona, 
ledona fengaaltro riffetto, nè inteeejfo: perche quando unhuomo dona qual 
che cofa conifperienxa, che anco a lui gii fta donato, queflodono fidebbe 
chiamar benefìcio,ma ufura.Tu faibeue,cheneltempo,cbc laguerra era tra 
noi più accefa,non mi utdesìimai ufarieco alcuna ai ione , che non fofi'c dui- 
le. Dunque efiendo quefio cofi,tu dei tener per certo, che e fendo fiato pietà fo 
quando io ti fàceuaguerra nel tuo paefe, thè io non farò rigor ofo hauendoti 
in caja mia. Se tu conofeefii in noi efjer clement 'ta,quado tujpandeui ilnofiro 
fangue,mn ti penfare,the ti fia per mancare, quando mangierai il vofiro pa- 
ne. I prigionie^ del tnoeffercito patrono dirti, fcfmrono bS medUaii,e i ntor 
Mar.Aur.Tar.quartn* C ttfepol- 
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ti fepolti.Se queHe cofe dunquefaccìémo co quei»ch€ eì >oUu4 
che credi turche faremo con coloro »che ci uengono a ferme i T^on ti dico al- 
trotO Top’iÙone,fe non chefe tu rerrMtfarai ^n rìceuuto; &fein nùfett^ 
raìfferai ben rimunerato.Cli Dei fimo nella tua guardia , & « ^ntanin» 
dalla finifira fjrtuna. inarco .Aurelio di fua propria mano ti ferine. 

Della liberalità del Prencipe. C*p. X 

S / come da Cercrf,dr Bacco^nafcetabbondamia di ogni cofa * cofi (LdTab^ 
jondanxa dipidela liberalità , Dea defiderata, & cara a tufo il mondot 
f tira afe il cuore deU'huomOiCome la calamita il ferro , tanto che fino 

• a quelli y che habitano nelle eflreme parti del mondo per la loro liberalità ne 
•vengono lodaiUancora che non fi fj>eri cofaalcuna da loro , fi come uitupera- 
ti, CU" in poca dima jono quelliyihefonc tutti fepolti nella loro auaritia. Laon 
de fe noi porremo ben mente (dio jplendore della liberalità di Cefare,d'.Augu 

SÌOydi TitOydi y efi>afiano,di Traiano,etd.Alcfiadro(t Mammea,trouerem» 

che ei dura fino a hoggi,nh harrà for-^u il tempo di fitegnerlo mai. Della qnd 
cofafe alcuno dubitajfe,vada alegger TrSquiUo,et uedrà come .Augufio ha 
ueua per ufam^ di dìHribuire ffiefio al popolo J{pniano unagrandijfimafom^ 
mudi denariyda' Latini chiamata Cogiario,da Tofeanila mancia, & ^ Fra 
cefi Largeffe.La quale quando fi daua a' faldati, fi chiamaua Donatiuo^ come 
fi "vede in più luoghi nel libro di Tacito, doue parlado di C e/are giouanedke, 
Congiariu populo,Donoiiuum militibus dedit.Tq^è mai manco quefìo libera 
_ . lifiimoTricipenelfuo Imperioyche pafia ^o.anni di donare quefia manàa, 
ti di' All- dijlribuedo tal uolta 3 o.picdoli feflertij p buomo, altri uolte (^o.et altre uol 
gufto. te 1^0 eoe dice Suetonio,tato che non era fhnàullo, pur che pajjafe i a au- 
niyche non hauejje qualche cofa.La qual ufan:^ fu conferuatada tutti gli al^ 
tri Imperatori buoni, & cattiui,che voleuano hauer la gratta del popolo 
tnanoycome ci mofìranole medaglie di Commodo, di 'perone, di I ito,di Tra 
ianOydi jtdrianoydi intonino "Pioydi Marco Aurelio,et di molti altri,i qua 
li tutti farebbono troppo lunghi a raccontare. La maggior difìributìone nifi 
fhceua troppo jj>t(fo,ma la minore fi beruycome hà feri: to 5uetonio,<kUaqua 
Iji libera le liberaliià cofi vfata uerfo il popolo,nafceua che ^ejfofino a i cattiui Impe 
liti hami Yotori erano mantenuti in flato, & difèfi da luì,& da i faldati nella pace, dr 
^d'°iri dopò che haueano terminata qualche pericolofa,et difficile imprefa, nel qual 
i»r'nello tempo quafi ordinariamente dauano queflo Cogiario, etfaccuano queiìo Do 
Imperio. natiuo.Onde tra le medaglie di Marco Aurelio fi uede c^ egli haiteua ufata 
quefia liberalità fette udte , figurando nel rouerfeio dideUa medaglialali- 
heralità •pefìitad'una ut sla lunga, come Coltre Dee , con lettere che ditonOf 
À.IBERAHTAS jiyGy STI SETTIMjÌ» 
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tETTERA DI WhìLCO AVRELIO., MAND AT A A T» OM- 
ponio Patritio Remino, nella quale fi dimoftra, quanto gentil colà fia il Pren 
cipeefier liberale, Acquante brutta efi'erauaro. Gap, XI. . 

M ^\C0 AurtUo, ImpertfcrI{pmanOtMyoiTomponioTatritÌ9 Laude d{ 
t{pmanode/iderafdute,et ripofo mila ulta mflrM.Vltnptrator Ti T«o Im- 
tcfùhkomo tanto mirtuofo, ^ tanto ben uoluto da tutto t Imperio Hpmanot P**^*“^ 
^ nel giornojchefkfepolto gii mifiro nel fuofepolcrocofi fatte parole^ De- 
l'utf moriuntnrgenerif humamtcioithoggi è morto quello U tfitale rallegra- 
ua la natura humana. Di quejio Imperatore viene (ùtto, che ritrouSdofì vna 
notte a cena,& con lui effendo molti Vrencipi delC imperio^ e*r jfmbafciato- ^ 

ri di diuerfi i{eami,lubitamete trajfe ungra fedirò dicendo, Diem amifìrrms 
amicLyolendo più chiaramente dire, tfuefiogierno<fhoggi non nogUo, che fi 
metta nel numero de gli altri giorni della mia ulta , poi che non hò fatto grò- 
tia,nè hò donato cof» alcuna.^leffandro Magno a molli Filofofi,chealla pre 
fenga fua difputauano ^fopra tfuale anione confile ffe la felicuà di quefla vi- 
ta ri^fe,Credetemi,chein ninna atiion di queflo mondo ut hi contenterai 
<Jr piacer fimile aiutilo, che t di hauerejl commodo di poter donate,efjfen- <5 

iere.Theoponto Thehano, effondo Capitano di gente di guerra, eir uenendo a 
Xrouarlo un faldato a domandargli un poco di denari per comperar damSgia uerfi» i IM 
re,& egli non hauendófla dargliene, fi fcal%ò lefcarpe ebaueua in piedi > di- datk 
tendo, fé altra cofa bauefft migliore,pin uolitieri tefhauerei donata , ma fra 
tanto piglia quefle mie fcarpe , poi che io non hò denari da darti , per cicche 
pergiura cofa, h che io caminifengafearpe , che tu patìfea fitme . Entrando 
mia uolta Dionifi Siracufano nella camera del fuo figliuolo , ^ trouandoui 

C a dentro i. 
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Liliber* dentrodimoUtgìoùmcbetforot ^ d'argento diffe , lotiont'hò datCtoS^ 

rìube':^ i pereijetu debba falnetrU', ma difiribuirle , <5* 

^ donarlcipercrnhe non «i è nei mondo huomo tanto potentty-quanto è- qn e lh t 
che è magnammo, & liberale, ìlqual donando,conferua i fuoi amici, & intera 
tiene i tuoi nìmici.Tutto qucjloio uè fho detto per ifciiuerui unacofafola,U 
quale fe come fete in L orinto,fofie qua in ì\pma,non mai lamia pennanef ha 
rebbefcritta,mabenabocca ue l'hautreidenoipercmhe agli amici ucri co~ 
mefefittevoi quantunque shabbiaiutntia co rregergli,ncn però s’ha, per 
aJpramenteriprendetgli,nèingÌMriargli.^Uuni uofirifudditi m’hanno detta 
quì,et alcuni amici uojìri me l’hanno Jcrittto di là, che fete grande amico di oc 
cumular denat i,eìr nimicifjìmo di Jpendergli, il che non conuiene alla dignità 
uoftra,nè anco ad un cittadino ì\pmano , cumefcte noi. Terche tbonore , eir 
^ habitar infieme 
ti a fonò *” perfona.l utti gli h uomini uitiofi di quefla ulta pigliano ne’ uitij quaU 

diic cofc, cheguflo,eccetto ilmijtro auarojìl qual fcnie gran penadi quello, chegli aU 
chcnópó tripoffidono,^ non rcceue gufio di quello, che egli pofjede, DÌqutUo,cbe 
noftar in pOig^Ho riceueun’hnomoauaro,è incornare, ^ riscuoter denari,uenderijl 
fuo nino, riponergran quantità di frumento ne igranai,ueder partorir bent 
le pecore , cSt hautr afj'ai biade per urnderle , La fomma gloria deWhuomo 
auaro i,poier guadagnare, O" non douer (pender mai, t’huomo anaro qudtt- 
tunque in quejte poche cofe pigli guHo , in molte altre riceue tormento, cioè 
• quando gli domandano un picciolo feUertio per comperar delle candele , vn 

obolo per comperar l’infalata,oglio cJr altre frmile cofe, per il che mette tut-r 
la la cafa a romore,& maledice la moglie, e i figliuoli, dicendo che tutti infit 
me non attendono ad aliro,che a robbarh,^ a confumarlo . Singoiar grafia 
fanno gli Dei a quelli huomiriì , a’ quali danno una faccia uergognofa , & uh 
cuor genere, fo , per else fegli huomìni auari guHaffero quant’ è dolciffima cofa 
il donare,non potrebbono tener per loro pur le cofeneceffarie,che tutte le do^- ’ 
nerebbono. DeU’huomo che è magnanimo,et Uberale,nÓ è tanto quel,cbe egli 
dà a gli aliri,quanto quello, che gli altri donano a lui,percioche in pagamene 
to di ciafeuna gratta a lui donano tutti la libertà,come a huomo genetofo, c2r 
la calami f^^^^**ioue (gli habita ,& anco di quelli co'qualt 

fi dcU’ho prattica-,percioche per effer certi, che effogli ringratierà, niuno gli nega 

moauaro le cofe,ch’ei domanda,llcontrariodiquefioaccade all’buomo mifero, auaro, 

' (ir ftarfo,al quale niuno fruoleaccoiiare;niuno yuolparlare-, niuno taccom 

pagna;niunogli dona;niuno vuol andare a cafa fua, non ch'altro a tor del fuo 
co. Chi farà qucUo,che uorrà domandar cofa alcuna ad un huomo auaro, o ro- 
trare in cafa fua,uedendogli portar le fcarpe rotte,le cal^e (drufeite , la cajh, 
fa fpelata,la beretta onta di (udore , la camicia rotta, ilgiuppon deslacciato, 
tteglì camnarfoUiiln ql modo uorrà rimediare alla neceffitàdel cÓpagnoca 
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Iki, che non uole rimediare alla fua propriailn che modo fouuemrd aglijìré 
ni coluiuhe fa morire i fnoi di fame ì Ji chi pregierai denari colui,chà i fuoi 
nafiofti , & (opoliifin che modo uorrà prefiare il fuo jromento colui t che hà , 

^eram^di uenderlo ben caroi Chi hauerà ardire dieffereamico deU'huomo 
auaro,ejfenio egli amico di fe medefimo ^ Molti huomini auari habbiamo ;<c- 
iutij& tuttoil dì fe ne uiggonota itiualigli Dei danno modo daguadagnare 
le ricchcì^ifauieT^ perfoiìentarleyonimo per di fenderle giunga ulta per 
pojfederle\^ non concedono loro licen‘:^a per goderle ,fenon che potendo ef- 
pere patroni di quel d'altritfi -peggono diuentare fchèaui di loroflejjì. Qiunto L'huame 
fia di maggior ecullexalahoneiia pouertdt che non h la maledetta auariiia 
fi conofee chiaramente :Terciocbe il pouerofì contentadi pocOy& all’huomo ** 
ricco ogni gran cofa par niente, fd^l maggior feiagura può fopragiungere ad ^ 
Vnhuomo auaro,poi che di tutto quello y Jte vede pojj'edt re a gli altri folì>i~ 
fa; tàr tutto quello che egli medefimo hày & pojfede , gli manca ^ che cofa hà 
’coluiychefe medefimo non hai L’huomoauaro hàoccupato i fuoi occhi nelle 
•piti, che pianta ; le mani ne’ denari , che riceue ; la ling ua ne’ fuoi fattori > co* 
quali fi cruccia; i piedi in andar a veder le maqdre delle pecore , ch’eli hà; 
gli orecchi ne'contiyche piglia; il corpo , ne' mercati che fi t&U cuor ne’di-- 
nari,cbefalua;di maniera , che per andar come và fuori dife, non ha parte 
in fe. jl vnhuomo auaro, & mi fero , con f alfa teflimonian^i^a fi dà il nome 
di ricco;pèrcioche non egli lo ricchex^,ma le ricchrt^e lui tengono, & pof~ 
feggono;poi che pajfa trauaglio in acquidarle, pericolo in faluarle , lite in^ 
de fènder le, & tormenti in diSìriburle :&fe nonfaffe per la vergogna , più 
yulentieri egli mangierebbe pane , & cipolla, che cauar un denato della bor . . 
fa . /^olendo vno far vendetta d’un huomo auaroi non gli dette de fiderare al 
tro , fe non che viua longo tempo ; attefo che più cattiua ulta fi darà l’ auaro mo auaro 
afe ilefià con la fua auaritia,che altri con dargli gran tormento . QueUo,che c un cor» 
l' huomo auato cerca, fono i pen fieri per fefiefio;l’inuidia per li fuoi uìàni;gli 
fpronì, per li fuoi nemici; il rifuegliatore per li ladroni, U pericolo per il cor^ 
po;lebefiemmtedegUheredi,&lalite perifigliuoli.O Vompomomio,f^e 
te per qual cagione Mejfandro Magno è tanto loda!o,( fe voi no lo fapete,ue . , * ‘ 

lo voglio dire,accioclH intefa la ragione, pigliate un ejftmpio dilui. Tiù loda ^ • . . 

no la liberalità di Meffaudro Magno,che no fanno la fua poffan^ nel gue~ , 
reggiare, il che fi uede chiaramente in quejlo , che quando uogliamo lodare 
qualche uno,non diciamo, è potentt,come fa Meffandro,ma diufi,è liberale, 
come fa .Alt fiandra . il contrario di quello fi dite dell’ Imperatore Fe/pafia Di qua! 
noyilquale per effer puram?temifero,auaro,nr cupido face far in ^pmaluo- códicione 
ghi publiciydoue ciafeuno poteua andare a jpàdere acqua, ouero fcmcaregli cf* 

bumori fuperfluùet qUo no già co intentione di tener la città netta;^ f pò- ^ ^ 

teruecauar qualche guadagno, &.vtUc.Vlatone ne’fuoi libri della [{epubU, re.™*'’ * 
. Mar„4ur,Tar,quarta, C fi confi-. 
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éS/igUaua Ateniefìyche ilgouernatoreyil quale doueuada^toro effere elet 

tOtfojfegiuHo nelle fententUydie pronutiajfe;che dkejje la reritÀ in qlloy (he 
farlajje;fòjje coSlati in quelloyche interpreta{fe;tacito nejecrethchejapeffe, 
et liberale in quello, che donale. I Vficipì,etgra Signori,per la loro pott^ 
fono temuti,et p queUo,che donano so amati ; perche finalmite ninno uabr 
dietro per la lor buona naturarjma bene,credcdo, che (ia liberale. Quando gii 
Bei cbmandanoyche il Vricipe no debba accumular tefori uogUon ère, che 
tutti lo feruano volentieri^et eglifiauerfo tutti liberale; per cioche molte fia^ 
te ìnteruiene,cl}e per effere i Vrencipi troppo ritenuti nel donare, le lorofì^ 
tende hano cattino fine.Tutte quejie cojé hò voluto fcriuerui, Toponio mio; 
acciochefappiate l'infame mefliero,che bautte pigliato, & In cattiua opina 
ne/tella quale fiele entrato apprefjò iluolgo; ilthe agli ornici uofhi è gro4 
ytrgfgna,& a u<MgrandeingÌHria.Correggeteui,Vomponiomio,ui prego,et 
pigliate nel muer vofìro altro {lile;periioche in cafaèqualunque huomo da 
benefit permcttebene, quando accade occafione , d'vna rottura nella robba, 
non nell'honore.Se tuttauia uolete effer auaro , & mifero , & affaticartù m 
accumular denariycauatemi del numero de'voHri amici, poi che io mot non 
hebbi piacere è tener per amico huomo, c'hauejje ardimento è dir buffe , è 
thè s'affdticajfe per accumular denari auaramenre . State fimo. 
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DELLA ORIGINE, DELLA LIBERALITÀ, DBtLA NO 
bilia, dc’Genij,& de’LarL Cap. XII. 

ieine T jl lÀberalitànafce da nobiltà è cuore,la qual cofafolahàcaufato,the 

I Ube I ^ i nobili vìrtuofifonofiatì honorati cdegiufìi,oride èrfeita la pofon^ 
* !\tale,& tuttigli altri prencipati,che mediante lagiuftitia,etequità,hanno 
mantenuti i loro foggetti,et qlli defefi dai loro nemici. Di qui nafte, chetuttt 
toloroyche affilano alla lode,& alla gloria,fi dono uolZtieri aWeffercitio dd 
la9uerra,p effer tato priuilegiata.Ondei Macedoni foleuanocodinar e colui 
4 portare una corda inluogo di cintura,ilquale no haueffe fatto qualcl^ cofa 
£e del hmreuoU allaguerra..AUe jimationi no era pmeffo maritarfije prima no 
le Aquzo haueano fuperato u n loro nimico,& tra gli Scithi no era lecito à p fonarne» 
re la tait^, o vafo yfato nefacrifici , che non haueffe alla guerra merUM 
qualche bonore.Di tutte qfie cofe ne fanno fede [e hiftorie B^mane,doutfiUg 

gonolequalitàde'pmtjycbefidauanoacoloroyche haueano fatto qualche fer- 

uitio alla ^ep.come erano le corone ciuiche,le triofali,le murali , & le nana 
Roma per co titolo,epiteti^ Hat ue, che fkceuanofède della uirtà loro . Ondf 

Vi t>o è da marauigliàrfi,fel{ma uinein cofi fkttaffàde^,poì c^ ài grado 
u gràdez w grado effaltaua,et honoraua ifuoi faldati, fino aUa dignità dell 

oau Cofolo,ò impera.riflorauaUbuofoldato co catene aoro,manigU,coroue,^ 

rkcbifirmienti ècaualtiji come mofiravi(Epitafio,cbcfi nede tn Turtao 


H r a K T 0. 


%e 

C. 6^10 L.F. 

STEL. SI LFUriO. • i 

- TE^lMITlL^Ki ^EG.yill,jtyG. ' 

, Ti^iByKo coHOii, II. yiGiiy id 

TI{,IBy7iO COHO ^ XI II. y 
TB^IBy7{0 COHOB,. XII. T B^^ETOH^, 

DOTilS DOT^.ATO .A DiyO CL.AyD, 

\ BELLO B!\ITT .AtilCO. 

TOKO.y IBy.Sy .A^MILLIS, THALEBJS, 

CO\Oiy JlVls^EA. 

TAT^jOìi^O COLO Ìi. le lettele 

Si le armi 

Elfi come debuonìfemì nafconoandxtraìbuonìfrHttìfCo/t de gli buona- 
nimrCHofinafcono imbiliipur che fìano ejjtuuaù nelle UtterCye nelle armi le. 
le quaì quando fono accompagnate inften.e sfanno thè la nobiltà fta perfetta, -k 
du) i fempiternamtle, Stimauafi anticaniZte la nobiltàt che najte ua dal- 
la genero fità del fangue,difegnata da Cicerone nelle fue Topiche a qu^omo- 
do.T^obili fono coloro, che hanno un medefmo nome, che nafcono di padri,df 
madri liberitgli antichi^ dt* quali non hanno maiferiàto,ni cablato flato. Con 
do fta che la mut adone faccia perdere la nobiltà^t la gentile ; laquale gli 

antichi rapprefèntano p le imagine de i loro.portate nelle pompe funerali d^ 
loro maggioriycome recita Tlinio nel ^p.lib.deW Hiiioria naturale,& Corne 
Ho mpoie nel lA.de gli huonùnì illuSh i , il quale parlando di Tortio Catone, 
dice. I mago hutns funerUgratiofeduci folet. Della quale opinione i anchora 
ài »TuUio,e^ gli antichi chiamarono tali imagini Gemmata, come fi uedem 
Giouenale, quando btffandofi della nobiltà fent;aCopere nobili, dice , 

Stemmata quid fatiuniìquid prode fi Vontice longo 
Sanguine cenferi ;C;‘p: 3 osoflendere Truliua 
Maiorum i* ^ Sìantet in currìbua Aemelianos. 

.Arinotele nondimeno nel quinto libro della Volitica dice,d>e nobili fono e$- 
loro i proce Jori de’ quali fono flati 0 ricchi, 0 uirtuofi ; offendo le ricche:^ 
neceff arie per foccorrere la B^publi.eìr tifare la liberalità, la quale fen:^? 
là ricche!^ non può ilare , Et fe qualcuno ditnandaffe , chpdifferem^a , è Difftreii.' 
irà la nobiltà d* Ariflotele , qfr di Sauola , rifpondo cJje Arifìotele domanda za tri Is* 
la ricchet^,e^Sceuolanon;attefo che la nobiltà può uiuere conia pouer- li<>eraliti 
tà'Jbenche co' l tempo poi uolendofitpa fiere di quel fumo di dire, che fono no- "®*. 

bùi , fi muoiohdi fame tonde nafie,cbe gli antichi faui hanno fcritto, chela 
nera nobiltà cotlfifle nelle uirtù,c<me quello, aUa quale non può mai manca- 
te, E tqueflo»bqitellq,di che ragiona Giouaude dicendo, 

. C 4 Tota 
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T ota lUh yeteres exornent wtiUfue cera . 

^tria nobilitai fola atque uinca uirtus . 
l’huomo Conciofìa che l'huomo uìtìofo , dìe predica la fua nobiltà mediante i fatti d^ 
me° ro anteceffoti , condanna fe mede/imo , nonjendo egli uirtitofo $ ^ fi può 

h fui no- quello , che rijpoje jinacarfe a uif altro , che lo chiamaua Barbaro, 

bilti . & fiato della Scichia,che fi tale > La mia patria come Barbara , mi arreca 

qualche in/àmìa,ma tu fili dishonore alla tua, che i tanto nobile , gentU 
Qual fia le . Circa che bifogna conchiudere , che lauera nobiltà è quella,che procede 
bilÉr^ ' ° P'^t>prìa,& nel modo, che proua Boetio nel iijjibro della Confila 

tione, doue dice. Quod fi quid efl in nobilitate bonum , id arbitror effe filami 
utimpofita nobitibus necejjitudo yìdeatur, ne a nudar um uirtute degenerane 
ti, il quale propofitofegidta dicendo. 

Tutto il genere bumano 

Hàynfil principio ifieffo, \ 

• Ter che à tutte le eofe è un padre filo , - ' ■ 

Che tiene il fieno in mano 

^ Di quanto h fitto t uno, tir Poltro Volo» 

- Dalai fu al Sol conceffo 

Lofplendor,cbePhonora, 

Diede et le come alla Luna-, egli in terra - ' ^ 

. ' Clihuominituttihàmeffo , ' 

Le Helle'm del che fanno a Condire guerra, .• 

' ! Cbiufegli anm anchora » 

, j - 7^e le membra terrene. ^ ’ 

- Et egli mandò qua già da Calta fede 
Tutti gli huomini ogn bora, 

■ - Fnnobil germe, &bongrato diede, 

Dunque auoi perche uiene . •» .i . 

* ‘Gloria da uoHri antichi i 

■ I , _ S*aDÌoguardate,eìraluoihroprindpio, '' ’ 

Tìontralignadalbene , 

... , ^enonchifitto h diluitiomancipio , 

Tarmi dCauertire quid lettore, della diffieren‘:^a,cheh tra nobile, & 
^éfèr#zt nero fi concio fia che v4 riflotele nel principio deuHiftoria de gli animali, firi^ 
tri il no- ue che nobile è quello,the è nato di buona ro7^ , ^ colui è genero fi, ni 
bilcjrt gc fraligfia della fu a ra:^ , fia buona , o cattiua , alleg/mdo l’effempio del L»- 
pp,^,dtllionè.ll Lupo(diceegli)faràchiamatogenerofo,maignobile;g^ 
tKTofi,percÌK non degenera della / ua cattiua ra^t^ifSr ignobile, per iheeglS 
inqtodi c(Utiuofime,Hail Lione fi può dir nd)Ue,&generofoinfimÌÌno^ 
Wefferfbeidfdto di bmfeme } ^generefo , perche non degenera del fia 

feme. 
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Jtme. Onde najce , che fi come le uìrtii dettammo merìtanó (tejjer lodate co» 
farolCtle opere •pirtuofericchìeggono ieffer honorate co' fiuti concludendo 
che gli è impofiibile,d^ un Trencipe ( fia grande quanto yuole) pojfa nobi- 
litare vnbuomotche ruote ejfer uillano . 
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Laquale nobiUtà à haaffai ben dichiarata intonino Gela, figliuolo de Si 
uero,hauendo fatta dipingere la nobiltà in habitoctuna dorma da bene» colò 
fcetro nellamano drittay& nellamanca il fimutacro di Mìnerua^er motira 
re y che le arme, & le lettereyfono due cofe eccellenti , dalle quali debbefem* 
preejjert huomn nobile accompagnato. 

Et perche dalla buona natura degli huominièla nobiltàcoferuatay& eri 
fcìutayperò nofaràimpertinete trattar anchora qualdxcoja dello Dio dina 
turaychiamato dagli antichi Genio , ìlqualefu /limato padre de gli huomini, 

^ fi$ll^olo de DÌOypenjando nella lorrelìgioneycheciafeunohaue/fe portico- Dio Oe>- 

larmcte rn Cenioy & uno intelletto diuerfoy& proprioy come fi uede p teme 
doglie di 'Heroneynelle quali èferitto GET^IO yA^C^Sriy in quelle di 5! „{! htf 
Mar.Aure.C E7{ 1 0 SET^^AT/^Sy in quelle di Colìantino GET^IO mini. 
TOTy LI if A7<(J y figurandolo met(o refiitOyetme:^o ignudOycH 
yno altare innan^y& un fiiocoyunataitjinnellamano drittate^ nell'altra 
rn corno di abbondare^ y nelmodo che tha dipinto .Ammano Aiarcelinonel 
X X rdibxhe egli ha fatto di Giulio. Jmp.Scriue Cenforino nel Ubala lui fot- ' 
tOyDe Die 'natali y che fulnto che noina fetamoy fianto copagnato da un Ge- 
mo y che ci conduce y guarda • non mai ci abbandona. .Altri hamu> det- 

to ma/fime falco nel libro che et la/ciò a Cefare , De Indigitamemis, 

Che 
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' Che Lare, et Genb, erano una mede /ima cofa;& Euclide >uòle, che ogtàbi0 
me babbitt due Lari,cioè tuno buono, e^r t altro cattiuo , chiamando U buone 
Lare, ^ il caitiuo Lemure, come noi hog^i ancora diciamo buono jlngelo,ip‘ 
Vn i^nio cattiuo , a propofito de'cjuali ferine Tlutarco nella ulta di Brutto,che la not- 
* te, mentre eh' ei penfaua con -pna lucerna acce fa alle facende della guerra ,gU 
’ appar/e rno ff trito in forma d'una per fona tragica, più grande che il natte 
fole,al quale fubito domandò Bruto( come huomo intrepido, che egli era)clM 
egli foffe,o qllo,che ei cercaffe,& che quello rifp fe, lo fono il tuo cattiuo Ge 
tùo,il quaù tu -pedrcà a Filippi,di che non punto jpauentato Brutto gli difptp 
jlduque io ti vedrò in quel luogoàl che attenne poi innanzi, eh' ei mot ijje. Ei 
di quefia mede/ma opinione fono fiati, ^ fono i noflri Theologi, cioè che noi 
Genio <H ^ccopagnati,come è detto,daunbuono ^ngelo,checiguidaal 

Sodate, bene, eir da vn cattiuo,che ci mena al male, alatone parlando di Socrate fo^ 
lena dire,che in lui era vn jyirito,o Genio particolare,^ diuerfo da gli altri. 
jqH i ìpo de' Romani no era lecito di giurare per i Lari, ne p il Genio del Vrt 
cipe riputando quefio giuramento grandiffimOiptrò che facendolOy&fapem 
io fi, erano puniti grauementejla onde rompeuanogli antichi pià tofio il giu- 
rametito fatto fono il nome d’vgni loro Dio,che (otto il Genio del Vrenàpe lo- 
ro,fi come ha mofìrato Tertulliano nella .Apologia da lui fatta contra i Gen 
tiliiCt Vkidio parladodetta cura,che hanoMnoiinoftriGenij,quadoci dicCm 

EtvigilantnofirafemperinvrbeLares. 

Da quefli Lari fu chiamato Larario quel luogo a parte,etfegreto nelle ca 
fe douegli antichi adorauano i loro Dei Domefiici,g^ particolari:il che ha cS 
< fermato Spartiano nella ulta <f .Aleffandro di Mamea^oue dice,che egli ha- 

tteua nel fuo Larario la Jmagine di Giefu Chrifio,con quelle degli altri Deu 

LETTERA DI MARCÒ A VR E LIO IMPERATO, se Rit- 
ta a Candido Leto Senator Romano, nella ouale fi tratta che la uera nobilti 
non confifte in hauer gran dignità ma neli’cfl'eruirtuoib. Cap. XIII. 

< TV ^ ® .Aure.lmp.Bpnuate Candido Leto defìafanità,& ccm- 

jy/ J^folatione ne gli Dei Confolatorij.loho intefo da Tuberone,tuocreom 
to , comefiai di mala uoglia p effer flato dal Senato badito di p caufa del 

la diffenfione,ihetu haueut con Torquato,tuo copetitore nel Confolato; et f 
trouarti horain gran pouerta.Tigiuro,o Candido mioftnfededa huomo da 
hcne,clx mi duole fin nel cuore latua disgratia;ep- vorrei, chefòjjepo/fibite, 
cheuna parte <feffatorna(fe fopradtme;percioche timoflrerei conquatapa 
tient^ io lo fopportafii;ma quando non può effer altramente, bifogna ringra- . 
tiargli Dei di quelb,i h'è accaduto\penhe tutto quello,clx efft fanno, lo fan- 
no p nofiro meglio mi diffe il tuo Tuberone,che tu non ti lafci confolare da al 


il r a K T o: it 

tunoìche tu fel fempre fobiche tu ti lame ti affai <f bauer perduto tutte le tue 
nuhejjCi & effer priuo delie dignità; & finalmente perche fei fpregiato da {Origine 
Ognuno, effendo tu nobib,& Senatltr B^mano.O Candido nào, non fai tu an gene. 
chora,che tutte quefìe cofe fono uiliffime, f le quali tu ti pigli tanto fnfiidioi 
Se noi vorremo rifguardare <dS origine principale, tutti gli huomini non fon 
degli Dei^ Tu fei Senatore I{pmano. & la tua induliria t'ha codotto a qH'or 
dine/na i dodici gradi della dignità F^omana a molti fon prohibiti . La corte 
no rìceue al configlio del Senato ogrihuomo: con gran diligenza fi ricerca * 

no anchoragli huomini alia milHia , accioebe poffino durare , patir fatica 

ne' perigli . La mente buona h aperta ad ogn huomo, & tutti a queHo fiamo Lj fiiofò- 
nobili; nè la fiiofofia ricufa alcuno,nè b elegge, ma riluce a tutti, "hlpn fugia fia ha far- 
Socraie nobib;t acqua de’poo^ traheua Cleante per adacquar gt orti; eJr 4 w molti 
qfio effercito mife la fua mano.Lafibfofia no rkeuete Tlatone nobìle,ma hi •'“ommi, 
lofèce.Diche cofadunque ti piglitantoaffannoìnofai tu,cheniunofaforigi- ’ 

nedellafiiaiUrpeÌTlatone dice, che tutti.i ^e fono nati da'ferui de’ t{e: tutte q 
quejìe cofe fono rmefcolate in firme ( la lungheo^^a de’ tipi , et di fopra cjr di uero nobi 
Jotto ogni cofaba riuoltolafortuna,Chi è quel,che è nobile? colui chenatural le. 
mite è ornato bene di virtùiet a qlia debbe l'huomo folam ite riguardare. Dal 
primo nafehnito del mondo fino a queib tempo chi ha menato f ordine deltfi 
co/è,{^r mefcolato la nobiltà co’l plebeo, efr l’ ignobili con ogni cofa infieme. 

La cafa piena delle figure de gt antichi nofiri non ci fa nobUi.’perche niuno di 
bro è viuuto al modo per gloria noflra nè è nofìro quellofil quale è iìato pri 
ma ciré noi. L’animo fà thuomo nobib,al quale è lecito inal:^rfi fopra la for 
tuna,di nobile,o ignobUe,cheeglifia.Ma tu dtrai,le dignità mi faceuano bom 
norato, & riuerendo. Hanno forfè imagifirati poffam^ di met tere b virtù 
negli animi di coloro clx le ufano,et di cacciarne i vitij? Certo ch’-efiino fo„ 
gUonofcaccidre,ma piktoUo iUufirare lamalitia. La onde auiene , che fpeffe Im»giftt« 
volte ci sdegnamo di'uedere le dignità in mano d’huonùnìfceleratifiimLVerò'^^ 
Celb,b?che Catone fedeffet magiiìrato, lo chiamauaHruma,cÌj’è unarauna ^ 
di cattiui humori nel colto. T u poi ueder duque quato uituperb le dignità huomtm 
apportano a gli huominimaluagi;che in turo l’indegnità bro maco farebbe douétano 
tonofcìuta,fe non foffero rifehiarati dagli honori. Et però tu fimilmente con 
tanti tuoi pericoli tanto potefii efjere importunato,che nel magiflrato voleri 
hauere T or quato per cÒpagno,hauendo in lui ueduto animo di maluagio bufi, 
fine, & difpìa.Terc'ioclx noi non poffiamo per gli honori giudicare degni di 
tiueren^a cobro che giudichiamo indegni di quelli honori. Ma fe tu uedeffi al 
cuno pieno di fapien^^, potreHi tu darti a credere , che egli no foffe degno di 
riueren:^,e di quella fapienxa,che è in lui? b credo che tu rtfpondtrefii di 
itò; e perche? Ter ebehe la virtù ha la propria dignitàfi quale fubito rnaum 

damqueglibuominì,co’quaUeUasaccompagna.Laqualcofa,perchegUho„ , 


Gli huo glifcelerm rendono Ipf^’^ate^Ma ao non è /en-^a caftigo , penbe 

^ini Tee- Udishomjì^io^^ •^’g”ità,poi ohe e$ le macchiano lÓ 

"l! ^^U'ombra a; ‘ni-’* tf^^Kcllauera riucrenzanon può 

Ì^l\o nucreduuc^^^^^^^^^ Lbarenatio. 

roaiiho- riuerenzafònenatuy^7 j Yn^‘l^ ritterendo a' Bai bari i Certo fe (juefia 

petti. lorofiaqiutruZT^ 

Udilmondoionfe^ 

La felfa (Ì 4 fc^/i fjfr- ^ /fca^re.Ma perche quello non è proprio loro, 
Ì"tC mo»oa cX/1^ opzione degù huommi,fubitoJParifcono, qLdo elù 

le fono nate ^ ^ nrì La perpetuo tra color o,doue el 

& graue romane ^k”»^*t>orainome -pano, 

tanon c'è oh' * cnradellagrafcia,et ho 

AaJma tip ’ ff tondo I openion di coloro, che lo po/frggono , horaacqui- 

^ de'maluagif, lordano-, fe p la mutatione 

^ /• *Mw>-e,»0fAe</4 darne aUruiì Forfè che iregni 

r . ^^^f‘^^‘^‘^‘^f^P‘^*tamentedurlMacertopknaèdte[remùi 
I l ‘i de' fignorr,if hanno cambiatole^ fiUcitàin mi 

La de r’ f nonbasUpure conferuar fe medefima Che 

lo deUaJpada,clx egli pedeuafopra il capo. Che pofjahza dunque è quiHa la 

P • no può farei Hai tu p potente colui, che vacircòdato dalle guardie, cLuZ 
^ ’ Pf^ . 
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fìà (doro che gli fj>anema ; il quale per par erditffir potente h pofio in mano 
di coloro i(f}e lo j(ruonùi Mafheditòiode'f.miliaride I{e hautndoti no. 

Jìrato che i regni fttjfijon pm di tanta dtboU^Xa ; i quali fpi{fe -volte fono 
•ubbatuti dalla pofjant^ rcale^ quandoella è in piedi^et quando è rouinataf 
Titrono cofìrinfe Seneca famigliare, & maiftrofuoya elegger fi il modo di mo 
Tire. Marco ^moniofece amarre Ciceìonc,il quale lungo tempo et aha. 
to glande in É^oma. Ex urto h, thè Cvno, tà C alito volle rhontiar e la gran. 
deTJtffy & ancho Seneca uolendofi ritirare all'otto yfu ccftretto darlefue rie. 
thev^p^e a iq^erone. Ma tanta fu la gradcT^i^a,cbegli tiraua la ruma, ihe niun 
dt tfii poti far eiò,ebe udjìc.ChcpoienT^ è dunque quefl ad che coloro, ihet. 
hanno,la temono;quando tu non la uQt hauere mn fei fitcuro,& quando tu de . ' > 

fideri porla giu tu non la puoi fuggire d Tarli, thè ti poffano difende re gli a- ^ 
tni,i qualiCono acquìfiatt dalla fortuna,& non dulia vittùd Ma colui, chela 
feUcità fece atnìco,Umiferìalo farà nimico. Or qual peSìe è più po/jlntea^H amici 
nuocer,che'l famigliar nimieed Ma la gLrta mondana quàtoefpeffofallactd 
Onde meritamente il Toeta Tragico e fclama, 0 gloria gloria nelle migliaia 
degli huomini non ad altro fatta, che per un gran riempim eto delle orecchie, 
Terciothe molti fjieffe volte s’hanno acquiiiatogran nome perlefaljeopenio 
ni del viilgOydi che non fi pnò hnaginare cofa più uergognofa. Ter che coloro, 
che falfamentenonfoldati,nece(}arioè chefi vergognino delle proprie lodi le 
aualife pur faranno acquisiate per me riti, nondimeno che aggiungeranno el. 
lena alla confeient^a delChuomofauio , il quale non mifura il fuo bene con le " 
ciance delpopolo,maconlaveritàdeUaconftier,i^d Etfepur parefjebilla ^ 
eofa quefto acquifiarfi nome confequentemente faràgiudicaia brutta non ha. - * 

uerla acquiSiata.Ma e fedo necefjàtio, che molte più fiano le nationi,alle qua 
li non può arriuar la fama d’vn'buomo;uten poi che colui, che tu flimi glorio 
fo,fia per la maggior parte della terra fen^gloria. T^e frà quefìe lodi re. 
puto lagratia populare degna pur di memoriafia quale non nafee dagiudicio 
ne lungo tempo dura. Et chi non uedeancljora,quantofiauano ,& leggiero 
il nome della nobiltà d la quale f e tu la vuoi riferire alla chiaret^-^a, i d'altri, 

& non tua.Tercioche quefta nobiltà pare che fia una lode, che uien da meri, 
ti degli antichi, che fe la nom'mant^a fa la thiare7^a,necejfario è che fia chia 
ri coloro,chefon nominati.Terò fetu non baila tua propria,Talirui chiare-^ Laranìti 
sy no è per farti illuflre. Etfe pure alcun bene è nella nobiltà,quefio fola ere 

do che fia,ch' a nobili di !anguepare,che fia poSìo un continuo fiimolo, efpero Jiiti 
ne, perche non tralignino Mia uirtù de' lor maggiori. 
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MARCO AVRELIO SEG VITA LAS VA LETTEKAETMO 
ftraUinlIabiliti della fortuna. Cap. XI III. 

Q f' Oa quello , thè tu dici éPeffere abbandcHoto daUa forttt- 

iiAytSr che luti trouì 'mgran pouenà; ti riandò, tir dicOythe tufei 
in grani errore tfe tu credi, che la fòrtana pauerfò te mutata. Quefìifonfem 
pre i cojiumi, dr la natura di lei. E'm quetìa fua leggiere'gj^ ella pià loBo 
ha feruato intorno a te la fua propria fcrmn^.Cofiera antbora , quandoli 
yr^j;^ìaua,& quando li fcherj^ua <C attorno con lupnghe defàlfa fèUcìtà. 
0 Candido mio,hora hai tu conofciuto i dubiofi uolti di quefìa cieca Dea. Co» 
flei eh’ a gli altri tafeonde anchora, tutta ti s’i data a conofccre ; telia ti pia» 
Qualiù ce,yfa i cofiumi fuoi ,& non ti dolere . Se tu hai paura de’fuoi tradimenti 
della for- ^rex^ala, t!r nont’impacciar feto, perche ella fcher-]^ con altrui dano.Ter 
ciothe quella , chehora ie cagione di tanto affanno,quiHa medefima ti dona 
ua tffercagionedi contento Et non ti dei dolere, che t'habbia abbandonato co» 
lehhe fi fa ficuro alcuno di douere jempre ilarfeco . Sthnitu fùrje pretìof» 
queUafelicità,la quale è per partir fi,^ t’è cavala pre fente fortuna, che nif 
è certa il douer fermar fi, ù" quando ella fi partirà , t'è per portare a ff annoi 
che scila non fi può ritenere , quando altri vuole, e*r fuggendo fàgli huomi» 
niinftlki,che altro è queflafuggitìua felicità, fé non un certo fdegno della mi 
feria a ueniriiVercioche non baftaguardare quel, ch'è poftoinna'gi a gli oc» 
La crude prudehT^ confidtra il fine dille cofe. Et quefta inflabilità neir>» 

za cólìde no,& nell' altro fa,cl)e le minacele dellafortunanon fono di effer temute, nh 
ra il ùne le lufinght dac(lerdefiderate-,infinebifogna , ihetufopportiinpaceciò, che 
delle cofe yj jg ifj dellafbrtuna,poi che una uolta hai futtopoììo il collo al fuo giogo 
che fe tu uorrai por legge Mandare , di dare a colei , else uolontariamente 
te l'hai eletta per /ignora, non farai tu bui mofem^ ragioneit*r verrai a fde» 
gnare la forte con l' mpatien'ga,la quale tu non puoi mutare iSe tudifjìle ut 
tea’ venti bifognarebbearriuare ncndoue tuuolefii, madoue ilfiaio*for ti 
ffiingeffe.Se tu feminafii campi,tu cvmpenferifligli anniflerili con gli abbon» 
danti.Tutifeidatounauoltaingouernoallafbrtuna, bifogna che tu ubidi- 
fica a cvflumi della tua padrona , & ti sfondi di ritenere la furia della ruota^ 
che gira i 0 [opra tutti gU aliti huomini pa^,s’ella comintiafie afèrmarfi, 
già non farebbe ella piu forte. Ma h uorrei pure ragionar teco vn poco in per 
fona della fòrtuna,però fià attento , s’ella propone il uero . 0 huomo perche 
nìaccufitu co' tuoi continui lamenti f che ingiuria t ho fatto f quali tuoi beni 
t’ho io tolto per farga^ Sotto qualgiudice tu vuoi iofon contenta di partir tt 
co ilpofieffo della dignità,& delle riccbc^i^,Je tumoflrcrai, che alcuna co» 
fadtqueftafia propria dthuomo chevìua,iocome tuo, volontariamente ù rt» 
derò ogni cefa. Quando la natura ti proiuffe del corpo della madre, io trrac» 
colfi ignudo , ^ uf ti o di tutte le cofe,tifouuenni con le ricche:^ mie ; 

(quello 


na. 
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(ifuellochchoYafk che tu non mi puoi fop portare) troppo affiettìonata , ^ 
puéoreuole t’ho aUeuato\& t'ho circondato con rabbondanjaf & con lo (plen 
dorè di tutte quelle cofe, che fon mie , tir bora mi piace di r arar e a me Urna 
no. Tu hai da rìngritiarmi dunque jft come queUo^che ti feì feruìio delle co- 
fe altrui;& t.on hai di che dolerti^quafi che tu haurffi perduto il tuo Terche 
piangi tu dunqueìgìà non t'ho io fiato alcuna ingiuria.Le ricche :^ , gli ho- Te rlchcz 
fior/, jjr C altre cofe tali,fono in poter mio. Le ferue conofcono la padrona ycl- S** 

le vengono meco,0- partendo io, fé ne partono anch'elle Et io arditamente ti 
àico,chefefvjfero fiate tue quelle ricchezze, che tu ti lamenti hauer perdu- tcrc"dcU« 
tO'yper alcun modo tu non l'hauere/li perdute. Dunque a me fola è uietato ufa fortuna. 
re le mie ragioni^ Lecito hai cielo fiir i giorni lucidi, & chiari , cìr quei me- 
de fimi con tenebrofe notti nafcondere, & h lecito all’anno bora adornare il 
volto della terra di fiori, ^ di frutti , ^ Iwra confonderlo di ghiacci ; ^ di 
nieui: parimente il mare quando Infinga con bonaccia , ^ quando minaccia 
con tempefle,eìr io farò dunque legata dall’ infatiabil e defiderio degli huotni- 
ni ad vna fermerà lontana da miti coftumi i Qudìa è la rniagradet^, et Ta gran- 
io di continuogioco queflo giuoco, io attendo a uolgere atornola ruota, & di 
lettomi di cambiare ogn'hora le cofe baffe alle grandi, & le grandi alle baffe. ^ 
Saliui,purfu,feti piace;macoripatto,che noni arrocchi a ingiuria, eh’ io te 
ne faccia fendere , quando la ragion del mio gioco chiederà , che tu fmonti, 
Tipufapeuitu forfè imie coftumi^ ^ 0 fapeui tu,che Crefo, Ej; de Lidia,poco 
dinarrtQ fpauentofoa Ciro, ^ in untratto uenuto a compajftone,effeudo con- 
dotto a douer effer abbruciato, fu difefo dalla pioggia mandata dal cieloì Islo 
fai tu,che Tauolo pictofamete pianfe perlemiferie del Ter fe,da lui fimo 

prigione^ Et che altro piange il grido delle Tragedie, fe non la felicità dc’Ef- 
gni, che indijeretamente h mefjà fatto fopra dalla fortuna^ }^on hai tu ancho 
mparato,ejfendo giouanetto, che nel tempio di Ciouefondue botti di vino; 
t una di buono, & l'altra di cattiuo ? Et che direni tu fe tu hai hauuto mag- 
gior parte del bene? & che io non fonoanchora da te partita in tutto ? Forfè 
quefla mìa leggiere':^ ti è giufìa cagione di Jperar meglio.Teribe fiadibuo 
no animo, efiendo poììo dentro nel regno commune a tutti , non de fiderare di 
viuer fecondo la propria ragione . si che la far tu na in fuo prò ragionaffe te 
co cofi iri queflo mcdo,certo io credo che tu non hauerclìi etaprir la bocca per 
riffonderle. Et fe pure hai cofa alcuna da poter con ragione difèndere latua 
querela, bifvgnaehetula dica , io tid^ròben luogo da poterla dire. 

^dunque , Candido mio, non ti uolcr riputar mifero . lìfeiforfefcordato 
ilnumero ; e’imodo della fhciiàtuai Taccìo,cheefJendoti mortoli padre, 
iìr la madre, foHi rau olio in gouet no da huomini ricchi, potenti , & grandi, 
eètto a far parentado co'primi di I{pma,la quale è pret'iofiffma qualità 
dCatHÌcitia,glicominciaftipritria effer caroyche parente, Cbinont’haihia- 

mato 
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mafo p tici/!ìmo con tanto fj>lendore di fuocerì, coni honcHà della moglie , fj* 
con lacccafionede'figliudii ionon parlo hora(lafcìamo da partei beni com 
munì) delle dignità negate a’yecchit thè tu hai battuto da giouane, finto 
piacere di venire al colmo fìngolare della tua fi Hard . Se frutto alcuno delle 
cefi mortali ha parte in fi di beatitudine , potrà giafnaì ufeirti di mente per 
tjual fi uogliagrà furia di male^che tiuengano adoffo lamemoriadi quelgior. 
nOi<jnando co allegre:^ di tutta la pteix uedtih due tuoi figliuoli a un trai 
to Confili di B^ma^effertileuati di cafa , accompagnati con la freqnenxa 
del Senato^ eyfidendo fra quegli in Sedia Curule,effendo tu Oratore deUe 
lodi realitmeriiarf Hi gloria d’ingegno, & dieloqucn:^ ì Et quando fedendo 
tu nel Circo in me:^ dd detti tuoi figliuoli con trionfai cortefia Jatiafii i’afiet 
tatione della moltitudine quìui raunataflo pefo,che tu haueui dato parole al 
la fbrtuna,poi che ella cofi ti ve‘gji^egiaHa,et come afuoifauoriti tìfaceua ca 
re'g^. Tu nhaueHi da lei tal dono, che ella mai più no conofee a huomo priuà 
to.k'oi tu forfè bora far conto co la fortuna? Pur bora t'ha] ella guardato un 
poco con occìììo maligno.Venhe fi tu confideri beni il numero, CT il modo de 
doloriiCfi delle aliegreg^getu non puoi negare di non effere anchora felice. Ei 
fi pure no ti fimi auuenturaio,perche quelle cofi cb'alChora ti pareuano lie- 
te fi filano partite,non hai però ragion di riputarti mificro', perche quelle cito 
rati paiano me(le,non durano. Sei tu forfè come nuouo, eSr fiorefiiero uenuto 
pur bora in queflafcena di ulta ? Credìtu ch'aUuna fiermeg^ fila nelle cofie 
del mondo, quando in vna medtfìma bora fpeffb fi vede viuo , & morto urf 
huomo che quantunque rara,Cr incerta fia la fiede,che le cofi di fortuna deb 
bano durare,nondimeno il giorno della vita e una certa morte della fortuna», 
eh' ancor dura. Che credi dimque,che importi, che tu morendo la lafti, o che et 
la fingendo t'abandoni ytuo? Concludendo adunque,o Candido,Bifigna che tic 
ti lafiì gouernare dalla ragione, & che tu penfì,che un giorno tatua feiagu- 
ra fi guarir à,& quello, ch’importa pià,theogn'altracofia,bìfogna,cl)etu ri- 
metta tutte le tue attioni nelle mani degli Dei, perche effi fono quelli, che ti 
liberar ano d'egni pericolo. Quanto al reflo io ti mando per il tuo creato 1 ube 
rene fitte mUafifìertij,acciochetu ti poffiacon efii aiutare per alquantigior 
ni. lo ^ero in tal modo trattare co’l Senato,che tu farai ben lofio rcftiiuno in 
tutti gli honoti . La mia Faufìina ti fi raccomanda, eSr ti manda una coUona 
d'oro per la tua confitte. Sta fono » Marco .Aurelio im per atoreti ferini 
di fua propria mano» • 

DELLA LIBERALITÀ D’VN PRENCIPE, ET COME 
e^li la «leue plàrc. Cap. X V. 

V 7^ Prenci peroUndofi mantenere fragUbuominiU nomedi tibiale, 
è necefjhrio che non lafici indietro alcuna qualità di fiontuofità, talmcn , 

te 
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teche u» Trendpt cefi fitto , coufumerà in fttuìlì opere tutte le fue facoltà,' 
elrfe'ànecefthatoaUafinetjeeglift uorràmaateaereUnomediUberalCfgra- Qnalc»? 
uare i popoli flraordinariamcnte,eìrrjfer fifcale,& fare tutte quelle cofe^ che 
fipoffafire per bautr denari, il ihecomviàa a farlo oàiofb co fu(iditi,'& po- 
collimare da ciajcuno,diuentando pouero, in raodoche hauendo con qitcjla fua alf 

liberaUtàoffefo molti, & premiato pochi, ferite ogni primo difagio,& perdi- pol&. ^ > 
ta in qualunque primo pericolo.il che conofeendo egli, <dr uolendofene ritira-^, 
re/incorrc fubito neWinfmia del mifero . Vrencipe dunque non potenti 
ufxre quciìa uinà del liberale fen-:^ fuo danno, in modo che lafia conojciuta i 
deue fe egli è prudente,non fi curare del nome di mifero, per ciré col tempo fa- 
rà tenuto, fempre più liberalctuedcndo che con la fua parfìmonia le fue entra- 
tegli baliano,(ir puodifeaderfi da chi gli fa guerra, ét" può far impreJìfenT^ 
granare i popoli , talroente che uienea ufarela liberalità a tutti quelli , a chi 
Uon toglie,che fono infiniti, & miferia a tutti coloro, a chi non dà, che fono po-, 
chi. .a' tempi paffuti non fi è ueduto far gran cofe,fe non a quelli,chefon tìa- I Ro- 
ti ienittimileri,&' gli altri fon rimafiin nulLa.ì l\pmanieffendofi impatroni- 
ù d’ Italia, & udendo aggiungere al Loro dominio la Macedonia, & altri re- 
gnì di là dal mare , hanno fatte tante guerre fen-;^ porre un datioflraordina- do, fenza 
no a' loro cittadini, pnribe alle fpefe fuperfluehàfomminiHratola loro parfi- mai po- 
Monia, anche perebecon le ricche?;^ de' loro unnici hanno uinto i nimici.Ver 
tantoun Prencipedeuejìimar poco(pcr no hauerarubbar ifuddithper poter ^ 

difi;nder/ì,per non diuentarpouera,crefferfchemito,&pernanejJere sfar- i lorfud- 
o^to a dfuentar rapace)di incorrere nel nome di mtfero, perche queflo è uno di diti • , 
quelli -phijtcbe lo fanno regnare. Et fe alcun diceffe, Giulio Ctfare con la libe- 
ralità ptruenne imperio, & mtUi alni per ejfere fiati, &tffere tenuti li- 

berali, fono uenuti a gradi grandi fsimh, ri fp6do,o tu fei Trencipe fatto, o tu fei 
in Ma di acquiHarlo. primo cafo qutSla liberalità è dannofa , nel fecondo ’I 

h ben necefjarioejjer tenuto liberale. Et CefareundiqueUi,cheudeuapcrue- | 
nire al Prenci paio di t{pma,mafe poi che ut fa uemito fujfefoprauilfuto,ct no 
fif jfe temperato da quelle fpcfe,harrcbbe dijlrutto quell' i tnperio . Et fe alcu y 

no replicajj'e,mdiifòno flati Vrencipi,et tongli effcrcui hanno fatto grìi coje, 
ihcjono fiati tenuti libtralifsimi’, ti nfpondo,oil Prencipe {pende del fuo , & CaioCe- 
defuoi fuddiiitO quello d'alirLìqel primo cafo deue ejftr parco,ntlfecondo no 
deue lafciar indietro p^rte alcuna di liberalità . Et a quel Prencipe , che uà 
con gli efferciiifClx fi pafee di prede, di facchi, & di taglie ; & maneggia quel 
d'altri, gilè neceffaria qucHa ltheralità,altrimenii non farebbe fcguito da’fol- 
dathe^ di quello che non è tuo, ode tuoi fuddicifi può ejfere più largo dona- 
tore,comefa Ciro , Cefare,& Mleff andrò, perche lo fpendere quel di altrui , 
non toglie riputatione, ma te ne aggiunge . Lo f pender folamenie il tuo è quei 
lo , che ti nuoce , & non ui è ^ofa che più confumi fefieffo , quAnio la liberei.. 
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lUa, la (fualè,meKtre che tu Cuft, perdila facoltà itvlarlat^ ionentto pone- 
te libera ro,o uileyO per fuggir la pouertàtrapacCy& oiiofo.Et fra tutte le cofe, da che 
ohe" 'Prencipe fi debba guardare%iteffer difprcgT^^tÓ" odiofoy cJr la liberali 
fon noci- ^ i'una,^ l'altra di quefle cofe ti conduce.Tcr tanto è più fapieirga tenerjì 
uaal Pré il UOMO di mi fero , che partorifce unainfamìa fen'gaodio > che per uoler Uno- 
cipc... me di fplendtdo e liberale, incorrer e per nccejffità nel nome di rapacCfCbe par-* 
torifce infamia con odio . 


LETTERA DI MARCO AVRELIO, IMPERATOR ROMA- 
no, Ieri tea al Rè di Cappadociaj nella quale li tiatu, come il Prencipe lì deue 
far ben voler da’ fudditijurandouerlb loro liberalità. Cap. XVI. 

M sAE^CO Aurelio, Imperatore f{omano,a noi Ariobart^ne, ^ di 
Cappadociajdefia fanità,& confolatione negli Dei confolatorij . Ec- 
ceilentifiìmo signore , quelli giorni paffati fono fiate lette le uofire lettere nel 
' Senato,nelle quali uoifcriuete,come il voiìro fratello l{e , e paffuto di queSia 

mifera uita ad una più beata; & ejfendo la uoflra ^Iterj^ eletta dal popolo 
ìnluoco di uofiro fratello , l{e del H^gno di Cappadocia , priegate il Senato , 
i che UGglia confermare la uoflra elettione . il Senato bà hauuto grande alle- 

grex^yvedendo che y.^.gli porta cofi grande honore . Et in uerità hauett 
’ fatto molto beneaconoftereil Senato f uperiore, perche il Senato non fola- 

_ mente ut hà confermato il Eegno di Cappadocia , ma anco ui hà fatto Gouer- 

ruttore della Cilicia,confiderando effo la uotìra buona mente,& il (incero cuo- 
• • re. Ter tanto Signore, è cofa molto neceffaria,chabbiatefempre in memoria 
lemercedi,benefici,chegli Dei -v'hanno fatto,mafiimamenteihe perdaruiqflo 
Bjegno, fecero morire il uoUro fratello', di maniera che non folamente fete obli- 
gate agli Dei per hauetlo dato , ma per hauerlo dato pacifico. Siate certo. Si- 
li pecca- g„Qfg ^ g}jg ancora che nel cofpetto de gli Dei tutti i peccatifono graui, il pet- 
to della dell'ingratitudine sbà pergrauifiimo,perciochegli Dei no vogliono quel 
dm^c^gra lo,chabbiamo,ma che fiamo grati di quello , che ci hanno conceffo , & conce- 
uifl'uno . dono . [{ingratiate dunque gli Dei , perche ui hanno polio in cofi alto grado , 
dir per hauer eglino rimediato alla uolira pouertà . Ter che per dir il uero » 
con quello lìato , & E^g»o , uolendo tener conto con Centrata , & mifurarui 
• nella jpefa,potete feruir agli Dei, & uìuer honoratamente . .Ancor che il uo- 

flro t(egno ui coHa molti trauagli,& pericoli,nonui alterate con gli Dei,ptr 
fuadendoui,che per la uoflra buona foUedtudineChabbiate ottenuto , ma con 
fijfate,cbe fono (lati pietofi,& mifericordiofi verfo F. A. per cieche le uitto- 
rie de i doni,chegli Dei ci concedono,poffiamo ben defiderare,^ domandare,^ 
ma non meritarli . t{icordateui,Signore, che gli Dei ui hanno cauato dalle fatt 
che al ripofoydi pouero a ricco, di ^mudare a donare, diferuirea comandare» 
4P" di miferia ad opuientia . Ter tome ragtom fese obligato a gli Dei ntm fold 
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ftr lò flato ch'efjt ni iìedero/na per la mi feria » della qude ut hanno tauato . Qual Si 
Gran f^ratia fanno gli Dei all’huomo , al tjuale danno facoltà di poter donarti 
che lo mettono in fiato di non domandar cofa ad altritperche ad una faccia uer • ’^‘^*** 

gpgnofXi ^ cuore generofo , non uiitrauaglio , nè fatica , ehe co fi gli penetri fo ^n'huo 
le iti/certiCome è entrar a domandar niente in cafa di alcuno . Si dice del gran miui . . . . 
Tompeoycbe ritrouandoft una uolta ammalato a Vcnt^wlOi i medici gli diffe~ 
roycbe fe uoleuaguarireygli bìfognauano certi uccelli , che Lucilio hauea . Egli 
tijpofe,più prefio uoglio morirete non guarirCyche mandar a domadargli,per 
che Vompeo non lo crearono gli Dei per dirnandare,ma per donare. Quefìo di 
co, Signore, auivche confideriate, che poi che gli Dei ui hanno fatto gratta di 
non ùuer bifogno di dimandar niente a niuno , non ui fmenticate di donar ad ’ì 

diari fi tome altri ui donauano,foccorrerglicome utfoccorreuano , remediar- 
gli comeui rmediauano; perche de' beni temporali, che gli Dei ci concedono , 
non ftamo padroni^ma diflributori..An-:oruoglio,chefappiate,che tra Ir uir- 
tù,deOe ijuali un Vrencipe è ornato, nonuiè la più bella , che l’ejfer liberale , 
perchecfuellaè,chelo mantiene nell' imperio. Tlatone dice, chelauirtù è un Dirfìni- 
babìto dell' animo per elettione,utile a farci acquiflare la Beatitudine . E fono 
due generi di uirtù;altrefono nelf intelletto , gir altre fono nell'appetito , oue- ** 

M ragionettole,outroirragioneuole; quelle fi chiamano uirtù fpeculatiue,qwe ^ 

Se mortali. Quelle fi dicono jpeculatiue, perche fpeculando s'acquifiano,e ac- 

quiHate che fonOffolofpeculandos'eff'ercitano.Quefle fon dette morali, perche , ! Ì 

co'cofìumi,e conia confuetudine fi procacctano;e procacciate che fono, confifìo 
no nei cofiumi,eneWoperare,e il primo genere di uirtù èlafapien'ga,cheèla 
contemplatione delle cofe diurne ; la [cienga , che è la cognitione delle cofe na- 
turali ; la Vruden'i^a, che è la nativa del minorare bene le cofe cofipriuata- 

mente,come in publico; e finalmente ihe è una drktaregola ^operare .Tqel- . 

L' altro genere di utriù è la giufìitia, che per fe HeffaaciafeUnoda tifuo,la tióne'dèl 
fortcgjn,che affai pronta all' honeflc opere da noi l'impedimento del timore la giuttU 
allontana-Jinalmente la temperai- 7ia,ihela moUitie d’ogtii libidine difcaccta > • 

che è un fecondo impedimento all' hontfieoperationi. Et laliberalità,gir lama 
gnificen-ga fono compagne della giufìitia, e fimilrr, ente (altre uirtù accompa- 
gnanolahre, e per dire in una fòmmaogni cofa, la uirtù ffeculatiiia mente 
altra è, che una acquiftata chìare^tja dell' intelletto ; e la uirtù morale è uno 
jiabile femore dell'appetito della chiare:^ dell'intelletto in fiammato. M a bi t 

fogna) a pere , che niente è nelle humane uirtù più pretiofo della eie tt ione per 
comprare, la quale Tlatone ne i libri della B. epublica uuolc che ogni altra co- 
fa fi uenda, però che tutte le cofe nuocergli poffono. E niente èbueno colui, ' • i 

che non sà difeemere le cofe cattine dalle buone , è fimilmeme feparare dal- . . L 
le cofe buone le trifìe . dogliamo noi acquiate quefia tlettionc configli^ 
mod inognicofa con quelli, che di noi fono più uecebi, & che fonoappro^ 
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rj* ’ Matì;dumfue conpgllamocì più che con altri còl tempo » perche tra le cofe tem 

potali, chi è del tempo più antico, e più approuatoì Et ci configlieremo colte- 
B tempo pOifejpeffe volte, affai alle cofepafìate conftderaremo , peròcheilpaffato 
tfoetii co ^ prefente,e delio auenire, ancora la confideratione deltaueai- 

fa . . • re infegna le cofe prefenti . Imperò fe i cofa difùcUiffima a miniar are bene le 

afe prefenti, fe noi non peniamo al fine , & all’ e fico di dafeuna operationem 
Tenfate a quefio , quanto fi conuiene ,Ure(lo lafciatelo agli Dei •, e ciò che fe» , 

. gne approuatelo come cofa fatta dagli Dei, perche colui, che riproua f opera- 
cipio^*^& ritìflc diuina, ancora dagli Dei è riprouato.Et perche gli Dei fono principio,et 
fine d’o- ^ae,d’egni cofa, per queHo noinonfiamo pernoi,ma per Dìo creati. QwUe co 
gni cofa . fe,che di fopra hò narrate ,fono tante virtù , quanto da noi fi effercitaao per 
bonorare,^ imìtaregli Dei.Ter il che il culto de i Dei è virtù.Ma tornando 
CI propofito , ancora che il BSgno di Capadocia non habbiagrandi entrate,tMt 
tauia potete far con lui alcune buonevpere, perche fecondo chabbiamodet- 
to,il Prencipe, che fa ben gouemarecafafua, dr mifurar la facoltà chebà» 
bauerà il modo di fpendere,gìr dì poter falitare,(ìr di donare.Vercioche i Tri 
* cipi,& patenti Signori,non fi chiamano grandi perfuperbi flati c hanno, ma 

per li gran doni,clx danno. L’officio del villano è ^appare,quello deWartigia- 
. no lauorare,quello del mercante dir bugie,dell'ufuraio guadagnare , del pone 
auaro* dimandare, & quello del Trencipe donare, il giorno, nel quale il Vrencipt 

c infame! comincia a tefaurh^re della robba , quel giorno uola la fua fama per le pioT^ 

XP . Tqelle cafe dei Vrencipi,che hereditanogU fiati de i loro fratelli ; i cugi- 
m,i cognati, cit i nipoti fono tanto noiofi nel parlare , tét tanto importuni nel 
yà filare , dr tanto fini furati nel dimandare, che fono cagione, che coneffi tal 
barai Vrencipi fi flracchino,^;-. fi adirino ; dr il rimedio per questo cafofarà 
fàccorrere quefli tali ne i loro bifogni , dr allontanarli dalla conuerfatione , 

I . . Trouerete bora nel uofiro regno di gentili) uomini, ih’ erano del uoHro padre , 

-.i fornitori di uoHri fratelli, famigliari della cafa voflra , & amici , che tengono 

la parte della uofira cafata, a’ q nuli ui bifogna moHr or la faccia allegra, (Ur 
parole dolci , dar buona fperant^ fargli qualche gratta; perche fteon 

quelli ui moHrate ingrato, caderete in indignatìone del popolo , Trouerete ai*- 
chora alcuni feudieri vecchi , alcune vedoue pouere , alle quali ì uofiri antt- 
tefforì ordinaroMO,chefoffe data qualche portìone,&intertenimento,per i tra 
1 poucri , uagli ; che paffarono > o per ti feruitij , che gli ferono . Auertite molto di non 
«juando toglierlo, nè diminuirglielo ; percioebe a uoi faria una miferia^ dra loro gran 
r>^a vé mancàmenio,df difagio; in ucce di pregargli Dei per uoi, dimanderiano ven 
dicarc i* detta. Senxjt tomparatiane ui bifignahauer più paura di non ingiuriarei 
Prcncipi. poueri, che i ricchi; perche i ricchi fi uendicano con farmi , dr i poueri , con 
le lagrime . Trouerete ancora nel uoftro regno alcuni giouani fanciulU , & 
fanciulle , figliuoli di alcurù feriùtori > o feruUrid f amichi de uofiri antecefi 

fori» 
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faft t & ì poueri orfani non botino padre che gli fofìenth hè robhot che- gli coy 
pra ; douete Signore in ftmil cafo creare, & aUeuare i figliuoli; c^ remediare 
le figliuole , perche non è al mondo limofina, che agli Dei fia tanto accetta a 
quanto è remediare ,&fouHenire donzella , la quale fi trouaìn punto di do- 
uentare cattìua , & dis bonrfta . Co fi come è gran peccato il far peccar il com- 
pagno, co fi anco merita gran lode colui thè lo foUìene, che non cada, Vero taudc <H 
che più obligaiione fi deue a ccluiy il quale è cagione , che non cafchiamo , che 
a queUo,che ci aiuta a leuare . Trouarete ancora alcumbuomini , e donne, i 
quali ui diranno, che hanno feguitato le parti, chi una, & chi un altra Jbpra tro , non 
de i quali non ui curate di far effaminare,nè perfecutioni,nè uendetta:perche pecca. 
i cuori genero fi non mai debbono fìimar una ingiuria, fe non quando uien loro 
fatta da dtrialoro fimile. Se qualche di jpiacere , onero difubidientia , ui bà ^ P^cnci- 
fitto qualche huomodeluofiro dominio, per co fa più fii curato hauerei il dijfi- 
nular , clte il faruendetta, perche potrebbe di altre forte effere, cltecreden^ fcr uendi 
do, che i uoftri litigi foffero finti , ui rifufeit afferò di nuouoal:ri più indigefii caciai. 
difpiaceri.Sia dunque in quefio cafo la conclufione , che fecondo il mio parere, 
non curerete altramente di ricordami delle ingiurie , che ui fecero , ma ben de' . , 

feruigi, che bora ui fanno; non ui curate di mct terni in punti, nè in difpute co' 
uoUrivafdli, perche nelle cofe,che appartengono alla communità,^ libertà, 
quelli, il quale ui pare, che più ben ui ferua, farà quelli, che con buon cuore ui 
uendo . Stale fino . Marco ,4Hrelio ui fcriue di fua propria mano . 

COME I PRENCIPI DEBBONO ESSER NEL PARLAR , 

gratioRjSc modefti . Cap. XVII. 

D ice Cicerone , che Irffe tre lettere di tre prudemiffimi I{e , che furono 
quefli, Filippo M aced me al figliuolo ^lefftndro ; Antioco a Caffan- 
dro ; & Antigono a Filippo fuo figliuolo : nelle quali non commandauano 
altro, che con benigne , & piaceuoti parole , eglino la beneuoletrgade i popo- 
li,e de i faldati acquifìar t ingegnaffero. t^affrenate dunque la fiotta, & odio- 
fa ciarla , & arrogami ; percioche fi come è co fa lodeuoie ,non rifparmiar d r 

bifogno , & quando lo ricerca le parole ; cofi è molto brutto , & biafimeuole r 

fen^ta propofito , & dotte bi fogna tacere ,faitellare . La onde io non dò uin- 
to a certi ciarloni quel che dire fogliano , che più facile è tenere in bocca un * 

carbone accefofcberitenere un motto, o detto, o parola, che direnai ci uoglior- Il tropp® 
mo, quando uiene apropofito;maben mi pare,chefia quel prouerbiogià tan- pacare fa 
todtuulgato , che md fa fauillar colui , che del tacer hà perduto il ftntiero , 

Ter la qual cofahauendo a fiiurllar , ui bifogna ricordar di Xenocrate , che ìjrcP^uo 
diceua,tfferfi qudebe uolta del parlar peiito,ma di hauer taccìuto,nÒ mai.E mo . ' 
da Vindaro fommamete lodato EpaminÒda Tebano,percioche pochiffimo par 
laua riffettoa quello , che egli fapeua . Catone parimente effendo gioitane % 
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^ attendendo alla elo^uenria,^ fUofofia,tfuafi fempre taceua; onde effen dei 
da unofuo familiare domandato , perche cofi taccffe > dr Ox M ciò era molte 
biafmaio^rifpofetiofaucUerò quando io haurò imparato tal cofe y che in lue* ■ 
go ninno tacer fi debbano. Similmente per queflo VitagorayTrencipe della fi 
FiloTofii, Italiana, fi può giudicar fuauvjiimo,che prima infegnaua a i fuoi feo^ 

ài Pitago lari vbidireal Silentio,the afauellare;uolido moHrare,che innaT^ alle paro 
xa. lebifognauapenfate^iheinconfiideratamentefuoradarlealuento a portare.- 
, il che lafagacifiima natura ne infrgna , che rinchiufa tien la lingua qua fi co* 

li, me un iìeccato-frai denti. Terò il fapientifiimo Filofofò uietaua a ifuoi fiola 

• • ■ ■ rt,che per cinque anni nò potefferofauellare^et gli antichi a guifadt una DeOy 
la T aciturnità uenerauano^tir la chiamano .Agenora, c!r la dipingeuano nel 
' le parti de T empij, (jr delle corti,che fi teneua un dito alla bocca, paròdo che 

diceffe a coloro,ibe entraicano denti o,che filentio deuejfero tenere. Et in vero 
Il troppo i cofa molto importante, efiendofi veduti molti per il troppo ciarlare hauere 
^*r!lc7 b contrario il tacer gli hà da morte liberati, il che 

ufta amol .Ariftotele mohrò douerfi offeruare,percioche mudando Callifiene fico 

ti . parente, e fcolare, al l{è .Aleffandrojrà le molte cofe , che gli diffe , che fare 
eì doHeJfe,fò che fopra tutto uedeffe di parlar poco; & quel che pur parlaffey 
fofj'e pronontiato con modefìia, Agrafia ; per cicche mila lingua con fi ftena, 
lafalute,eir la ruina delfhuomo.Scriucno ancora cofloro,che deligentifiima 
mente hanno offeruato la natura degli anìmaU,cÌH alcuni fono, che co'l filen* 
iio della morte fi difcndono,come fono le acche f aluatuhe, che abbadonando le 
ElTempio parti di Oriente per il troppo caldo, & andando uerfo Tonente, ne' luoghi tÒ 
della tact pgfa:i,^ haucndo a paffare fopra il monte Tauro di aquile abbÒdatifiimo, e 
dttbitadvfedaeffefe udite fajjcro, di no effer diuorate, fi mettonoin bocca cer 
iifajfettiyaccioche per neccfiità,o p cÒfuetudine, elleejfendo cojiiette agrac* 
(hiare,da quelle rapacifiime,& ingordifiime .Aquile,nÒfi)fferofcoperte;& 
cofi mitre clx di pafierfi nano cercado d'altrui pollo effere nonfojfero for^a 
te. Laonde comeil monte trapaffato hanno, parendo loro effer del pericolo u- 
la paro-,/f*^»J?*^^”® faJfo,& fi mettono per l'aria lÒgradeftrepito, et grida, leali 
la non fl percotendocon grande allegre'!^, imparate dunque $toi a tacere, sÌT confide* 
può riuo- rate prima molto bene con chi uui fkuellate ; & non aprite bocca fuor di tem 
po,nè di propofiio;pcrcioclx(ccme dice Horatio)quando s'è detto una paro* 
la,non fi può far che detta non fia;la onde meglio è,& cofa piu ficura, imita- 
re in quello le fopr adette oche,ihe Calicene, faluandofi elle co'l filentio la vi 
ta,et egli co'l troppo ciarlare hauendola perduta, no hauendo ucluto alfiuo ot 
timo niaefiro ubidire. Guardatela parimente da gli adulatori, perche quefU 
fino l'occafione dellanoflra ruina,accommandano t animo loro al uoftro pa* 
rcre,e*r confenundo all’opcnione uofìra, per compiacerai, cjr come dice Ser* 
MÌO i'ulpi. io ) la bit lingua dice quello jJk il cuor nonfente,Tare, che gli adu 
V . . latori 
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JàtortmnhahhU'no miafuci.i,& prefrnth naturale; ma pìà tòHo artificuil 
fa,Ù" piena di ìnganno;iUbe far i/Mautu fta evia nana , cr leggiera, il nome de GH aJiih 
i Greci datogli cel molira,che CaduUtione Coda dimandano, & tfnejla èlara r®"® 

gione, perctoche cofi come t catti , uolendo che fìa lor dato da mangiare col far jj 
fitta, dr di menar in in là la coda, cercano di batter il loro intento,co- ' ! 

figli adulatori con le loro adulaiionì, dt bugìe, non altro cercano, che fodisfa- * 

re a gli appetiti loro. Delta qual genia gli fceUraci tiranni, et cociofia che altro ' 

no fia il fin lorOyche cauarfi le lor disho»eJie,& laiciue Hoglie,fi dilettano fom 
ntamite;dr per ii cotrario capitalijftminitniu fono di coloroycheardifconotno ... 

tra la lor uolontà dire il nero. p altra cofa il fantifiìrno fotone fa da Crefo Natura S 
EyC de’ lidi fcacciato,fe no perdx non fapeua feruirfi delle adulationi.Varirne i Tiranni. 
te il crude lijjimo tiranno pensò di ammag^gare il faiijfitmo Poeta Fih/feno , Adulano^ 
filo per che hauendo egli copeflo certi x>rr fi, U recitandogli fra una gran molti- ^ 

Indine di lelterati,da ciafeunofm fuor, che da lui, furono jlmmamente lodati . * 

iLa onde il primo precetto, che io uidòh, che noi no pigliate familiarità alcu- 
na con aduUuori,df fiate giu^o,dr feggete cofi i uoÌìri/udditi,che po fieno ha 
■bìtar in quei luoghi , doue fia conceffo loro il poter uiuere in honejià con reli- 
gione: Per cmbe gli adulatori non poffono giouare nè ai [{e , nè a’ Trencipiin - 

<pntù alcuno. La ondeuerifiimo è quel det odi Q^cinto Curtio,cbe dice ntllib. ' 
nono de i fatti , ^ im prefe di .Ale ff.cbe più tolto fono defilati i regni da gli a- ! 

ddatorì,che da graffi efièrcititCir con le loro adulatioiìi poffono da’ tir ani im- ,] 

petrar ogni cofafitciltì,ite;iome di .Ariflippofi legge, à quale SirtttiffimamiS 
te pregando DÌonifio,che ad un fuo amico ucUfi'e fare una gr alia, ^ non uede 
io modo alcuno di poter ottenere il fuo defiderio , fi mife in terra inginoccino- peratore 
ni ai piedi di Dionifio,^ abbracciandogli le ginocchia, & grandijfimarnente perche lo 
pregandolo,cbe ciò foffe contento nongli uoler negare, ottenne lagratia. Onde 
uedendo poi,che,di ciò era fortemete biafmato,cofi a i biafmaturt riffofe.Tq^on 
mi biqfmate, che di qutHa adulaiione non fino fiato cagiorx io , ma datene la 
colpa a Dionifìo , cfx ita le orecchie nelle ginocchia . Effondo un dì dimandato 
^Diogene.qualfofje la più rapace eìr crudel fiera diiutte;rifl>ofey l’adulatore t 
Ciritt uero non fen‘;^ cagione quella lode gli altri b uiua , per cicche non fila- 
mente nuocono a i tiranni , chead ogni fceleraggine hanno uolto il cuore ,ma ‘ ^ 

fieffo purgano negli orecchi de' Cittadini quelle cofi & pernitiofe, eir da ogni ! 

humanità aliene ffolo per acqu 'iftarfi lifauore, & impatronirfi della ^p, 

lettera di marco avrei io, IMPERATOR ROMA* 

«1 no , fcritca a Licinio patneio Romano, gouematore dcll’iUiria , nella quale fi 
tratta , come i Prencipi con paiole gratiole debbono guadagnare i 
j cuori dei loro fudditi. Cap. XVlII. 

.A ^CO AurcliOy Imperator I{omano, a noi Licinio » Tatritio l{p- 
mt^,(huernatqre det lUf ria » dtjia folate , & tipo fi * Sendo ^ 

' li ^ in 
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in Capua, mi fono fiate portate le uofìre IctierCi perle efualì mi fate intende» 

' ’ re, come il Senato ui hà eletto goucrnatore d i lUirìa , di che ne ho hauMto gri 
' piacere, conofcendo io la uoflra buona crean%a , cJr C amore, die portate ucr» 

fo la uoHra madre t{pma,etfe bene io sò,therjuefìo ufficio ètroppo grane per 
'l’huomo la uofìra giouenile età, pur ho molta tofidenxanei uoiìriuirtuoficofiumv,et 
tunato^fi J^fro (he la co fa onderà meglio , che non è il giuditio degli huomini . Meglio > 
debbe at- fappiate , 0 Licinio mio, che non ucgliate attribuire un cofì eccelfo grado 
tribuirc à di dignità,nè a i meriti, i quali (per dir il uero)in cofi pochi annidi Ila uoflra 
Ilio. tenera età tanti efferrwnpoffono, nè ancora alla fortuna, o alla forte . Tercioi- 

(he i facrati mifìerij , & i diuini ordini , non dalla temerità della fortuna, ma 
delTcterna fapien^a degli Dei,procedano 7{on ui uogliate nelle for^ deU'al 
t(‘ 3 ^a,e della grande";^ bumana confidare in alcUn modo . Le cofe, che altìf» 

^ , fithe,fonopiù fptffodattefaette,&daiuentifcoffe,epcrcoffeuediamoi cjrfc 

grandìffime moli,quando rouinano,pià dannofentono, & pià difficilmente ia 
piedi riforgano. Su leuateui,e fiate in coloro, che cader r. 3 poffono, e*t- cefi no 
cadetele triai.Terche all' Ima i miferi huomini fe fliffi infelicemente abbando 
nano,quando coloro,fen'z^ ì quali in modo alcuno efjer no poffono, fìoltifìima 
I fcrui ^ ^ ingratifimamente abbandonato. Quadouoiui rallegrate di comadare,i:p‘ 
uTntano° ^ flronieri, tanto fìudiate di feruirealle diuine Uggii Ó" 

amici del ubidire da iferui domefìici,cioè da i fenfi.Bjcordateui,cbe i udiri ferui 
li patroni fono huomini,^ a uoi per origine eguali, nè con paura alcuna,ma con amore 
l' bumana generatione per natura libera -, fi debbe, o può legare. Quantotutti 
t potenti quafi hanno uagluT^ ti’haucre tutte le cefe in cafa loro ordinata*' 
mente di fj>ofìe,& ornate,tanto uoi di una ben compofia mente di ben or*- 

nate parole, & (ofìumi prendete diletto. La uoflra Mufica farà un teperamf 
to degli affetti dell’animo , & di tutte le uofire openioni , acciochea colui , ài 
quale tutte le cofe efìrinfeche fi ueggono con fonanti, folamcnte £ animo non db. 
fcordi.Il uoftrogiuoco/ia una frequente lettione dielettifftmi fcrittori , acciai 
thè foto nelle molte ticche'^^T^e l'animo non dimoflri d’ efjer pouero. I uoflri cae 
àatori;dr uccellatori ftano huomini approuatifjìmi, dotti(fimi,i quali con 

grandifiimaprudeno;a,c!rbumatùtà,Ufauore, & labeniuoletK^di ciafeunoj 
uifaccino acquiflare. L’humanità folaèl’efca, conlaqualeglihucn.ini fi pi- 
fea^on là > folamcnte co’l fauore de gli huomini prefìamente le cofe, ^ le faceti» 
«jui i Pré de bumane,fi conducono a fine* 7\(iente è in un "Principe piò pericolofo , che 
cipi pi- [ tffere da molti o ffnre<:^to,o odiato,o muidktoìlo ff>rnj.amento,ft fchifa cS 
la fcie^a,conlagrauitàje c3 la integrità', Podio ft mitiga co Pinnocen7^a,et co 
l'bumanità , & finalmente t inuidia s'acqueta ccn la magnificem^ . Effendi 
tutti gli huomini per fiietie uguali, & nel arbitrio loro lìberi,malageuolifiima 
mente la feru'uù comportano.se già coloro,che fignoreggiano, quato p l’altt^ 
i minori auast^nOitanto a'medeftmi con bmUtà non fi a^uagtmoj et pifi 
• V. per 
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ftrfflpten'^ per fortuna loro effer fopra dimcjìrìno. Li natura a' mcfnhri dii 
iapo più baffi fvlamcnte conceffe la poietn^dd toccare , & folamente il c4- 
fo adornò delle poi enne di tutti i [enfi, ‘hlelia qual cofa mofìra hauer gli huo-- 
nini ammoniti, che coloro, che agli altri, come il capo , ^er fopra fi sformai- 
no,tantocon lafapient^glialtrifuperar debbono, quanto ilcapo tutte le mem 
bra vince col fenfo. T\(iunogrand’huomo confidar fi debbe di tenere i fuoi co- I fatti de 
fiumi afeofii percioche tutte le cofe , clje grandi fono , grandemente fimanife- > P«'ncil 
fiano;et affai perdono coloro,a’ quali tutti inuidiano,nèincofa alcuna gli per P’^ ^ 

donano.^ egga il Trencipe, che non può fch%ag>an difficoltà ad altri nafeon- j^onde- 
derfi,(thautr notitia diciò,chà in cafa,^fuora, & fopra ogni cofa fiafimile re. ” 
ed ^rgo & nppreffo di fe un qualche Linceo nutrìfca}& fe lo può fare,cerchi 
enchora di hauer un nuouo Edipo. E cofa pericolo/} ffima nelle cofe grandi fpre 
giar le picciole,effie/fe volte vna poca fcintilla eficndo /frettata , fanafeere 
vngrandifiimo incendio, nè è cofa conueniente, ne ficura, che colui del tutto fi 
dia al formo , che per molti vegliar debba, ^ per cagton dii quale molti an~ 
rebora iliano vigilanti,ouero ciré vn capo di molti huomini ad vna beSìia fi fot 
■tometta,ciiiè che ferua al ventre, & alla libidine . E cofa ottima, cÈt ficuriffim 
tnajnò adirar/} mai,ptrche altro non è rifcaldarfi nell' ira, che douetar imbria 
co,& pa-t^.Alafe qualclre uolta di manierailfreno fcote/fe,che da Iciguari- Il Prenci 
■dar non ci poti fiimo, mentre che neltira fiamo caldi, co'l freno fi debbe la liti- pc fi deb- 
guatitenerei& ficomec^ par^:^farfifuole,lemani,epiedigU fi debbono le 
gare, accioche in quel furore cofà alcuna non fi faccia,o dica . In Vit agora non _ 

■poterono mai i fuoi fcolari conofeere alcuno legno d’ira . Gli amici di Socrate 
mn haueuano altro frgno della fua coltra, che il Sileniio. Tintone , padre dei 
filofofi, adir atofi alquanto vna volta con un fanciullo, ch’era caduto in uno < 
errore, diffe a Xenocrate ,battituquefìofanciullo,pertheio rffcndv in colera ■ 
non poffo.H abbiate vn animo parimente humile, & eccelfo-, unagrauità me- 
fcolatacortlafua piaceuoltx^ìla uita uoflrafia fobria^la Ungttaverace , ma 
parca, & la mano larghiffima ; la uofìra promeffa non fia tenitraria ; la fèd^ 
jfermafie promeffe compite; & il configlio maturo , & diligente, & effamf- 
nato col parere dd prudenti , accioche ogni giorno da molti non fiate facilmeH ^ 

te ingannato;non ui fidate nè di molti,nè facilmentemo ui muoua vna piaceuH 
le, & amoreuole perfuafione, o ogni leggiera coniettura,ma folamente lara- 
ffone.'Hp ui mettete a cominciare,una cofa,fe prima no harrete preuiHo il fi 
ne cofiottimo,comecerto;f chi fate i miniHri trifii,& infami,acciocbe uoi non 
fiate tenuto mal Signore.Ma perche quello, che grademete importa,cofi pre ' 

fìo,efen:^ quafi auuertirlo,paffato habbiamofi Toeti dipingono t amore de ’I* 

cotfcioche Samante,quado o dìfefleffo, o della cofa amata giudica , fpeffe uoi- .. 

te i’ingàna:& codofia che gli huomini niuno maggiormete,che fefìeffi amino . > 

certo è che da mano più dte loro Heffi fono ingannati, ?(oo uogliate dunque a •” 
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'if9Ì cof a alcuna CTtderf, ni vogliate andjora da uoi (leljì piamente eohfi^lìar^ 
$4Ì; ma hahbiate mcUi,ihe uiion figlino , rfr qiiiUi //«no vecchi , i cfuali dallg 
lunga ! fj>i rien-ga delle cofe fiano flati ammai Hratr, C~ i coflumi de i quali uitf 
coÙanvjflnia fama ue gli lodi come per féitijflmi, & poimanifflamente uim» 
flri la cofa fiejfa . Ogni uolta > che co' uoflri configlieri d'vna cvfa importante 
dtliberatCsguardaieui che la uolontà uoHra non conofeano ; accioche forfè pik 
La rerità to^ìo non jcguano il defiderioyche l'vlilitày la dignità uoiirantl con figliar 

deue ef- ^ ogni giorno a' «oflri fate intendere > che tanto il dono della verità ( ^ 

o^'ni* fe fi uoglia ui fia portato ) ui faràgrato,quanto agli auari Vira» 

Prcncipc w ogni più pretiofo dono grato fuole tflere: aprite ui prtgo a chi v’ammoni^ 
fce^orecehieyaccioche centra le armi della fortuna non fiate sfinito aprire 
il cuore . Chiudetegli orecchi a quelli , che ui lodano , cornea trifliffirm canti 
delle sirene . Bftcordateuì di effer huomo, & che per quefìofempre in uoi ha^ 
tute qualche cofay che riprender fi pofja . Ter che tutti quellh che fèm^ eccetr>. 
tione alcuna ui locbno,giudicategtiociechiyOtali, che uorrebbono, che uoifò*» 
fte cieco. Seleleggifeueriflimamentepunijcono come uenefi ci coloro chea con 
gli occhi ammagliano , ouero con cct ti uerfl gli orecchi tolgono « t'I corpo cor- 
*. rompono;che penferemo noi, che s’hahbia da far in coloro, che addulano accie 
, cono gli cechi della mente, & leuano Cudito i .Adunque fe uoi uolete vedere» 
ndire,o uiuere , tacciate lunghi da uoi tutti gli adulatori , e i mimflri de pitk- 
ceri , come nimici . E di quelli,che alle uolte alcuni appreffo di uoi accufano » 
che diremo noi . Cofìoro forfè pare, che alcuna uolta fiano da effer e alquanto 
vditi , ma non però mai effauditi :&fe alcune uolte gli udite, fate che più to- 
II Prenci ftoui rendano cautOyche uendicatore ; ^ di qutfiafortediuendettafolamert- 
pe deue te fiate contento, cioè di moflrare di paterni uendicare. Ma i detrattori, ima- 
ledici, eìrgf inuidiofi,non altrimenti che arrabbiati cani, fiano lontani dalle up 
fire cafe cacciati. Finalmente la uoflra cafa fia vn tempio degli Dei, vn occhio 
di pruden:^, le bilande della giufiitia , la fede della furte-gp^, la regola dello 
iemperan'g^un e(f empio dihonefìà, unfflendore di carità,un fonte digratie» 
yn coro di Mufe , una [cuoia di oratorie un ripoflo luogo di filofofi, un Senato 
di prudentiyun nutrimento <tingegni,un premio di lenerati,una menfa di po- 
tmiyuna fperienT^ di buoni, un refugio d'innocenti, & un aiuto di miferi , .. 

MARCO AVRELIO 5EGVITA LA SVA LETTERA, ET 
■ aumifceiPrenelpi ad eflèrgradofi nel parlare. Cap, XIX. ' ■ 

Come i * 

Prencipi T ldniomìo,è onthoraneceffarioperUbuongouemo dellacafauoHra,tt 

(i debbo- Jj ^ gijg yj maniera ui portiate co* uoflri fudditì,che i mi- 

nar^co’"^ *>ori trattiate come figliuoli, &gli ugualt come fratelli', ìmaggtori come pa» 
fuddiri. .dri,&ifòrcftiaricome compagntiperciotbemoUo piùdouaeftimar di tener 
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^Ipèr amia, che di commandar loro come ya/falli . La differenc^, eh' è fra il 
Tiranno, ér U signore, è ^uefìa;cioè il Tiranno con tutto che fiaferu ilo, n«/- 
laftcura tteffere amato.ma ^uello,ch'è vero Signore, cr fauio,piu lofio vuo 
le ejìer amato,che feruìto, & certamente cha ragione : per cicche quella per-'* 
fona,la quale mi dà il fuo cuore, non mi deneglxrà la robba . il gran Licurgo 
nelle fue leggi comandano & configUaua , che gli huomini vecchi nongli fa- 
affero parlare fìado in piedi, ne gli tafeiaffero tenere le itjle difeoperte. Que- 
llo ui dico,o LÌcirtio,perche non fifminuirà cofa alcuna all' auttorità, &gra 
uità vofÌra,per dire a uno copriteui ; & ad vn altro , fedele anàco . La cagio- Tito Im- 
ne,per la quale C impera.T ito fu co fi ben veduto, fu perche i vecchi chiama- 
no padri, i giouani compagni , iforcìtieri parenti, e ifauoriti amici, & tutti 
generalmente fratelli, il Signore , eh’ è ben coiìumato, i foreflierit amano , 
ifuoì lo feruono , percioche la creancc^ , e i buoni coftumi più honor fanno a 
quello;che egli effcrcita,che a quello , a cui fono fatti . Tutti coloro , che ver- 
ranno a parlare,& negotìar con uoi,douete trattatgli,l)omrarglì, e filmarli, 
fecondo che ciafeuno merita,commandado a vecchi coprirfi latena,eìr a'gio- 
nani leuarfi in piedi, ^ alcuni altri che pedano : percioche fe bene hanno pia- 
cer di feruirui come vaffalli , non vogliono però efjer trattati come fihiaui, 

M ohi vaffalli ueggiamo ogni giorno leuarfi contra i loro fignori,non tanto per 
r ' a tributi, che lor fanno pagare,quanto per il loro cattìui portamenti, che gli 
I yfano . T enete, Licinio, in memoria, che voi, dr i voftri uajfalli infime tene 

té unifleffb Dio,ilquale hauete d' adorare-, vn Imperatore fieffo, a chìferui- 
re-,una medefima legge da guardare; vn paefe mede fimo dahabitare, & vna 
morte da temer e;et fe quefio hauerete in memoria, vaigli tratterete come fra ' ^ 

telli . Sopra tutte l'altre cofe uifkb'i fogno fchiuar molto di non dire al uojiro jj 
Juddito, 0 uajfaUo, parola alcuna che preiudichì al fuo lignaggio, o faccia in- 
giuria alla pia perfona -.perche non è villano cofi infenfato , che non fenta più ba guada 
kna cattiua parola, ch’ogni gran cafìigo, chegli poffono dare . yn altro più » «i'*"- 
grd danno ut in quefio, cioè che fra la gente commune,dr plebea, tutto il pa- 
rentado riffonde per Cingiuria,che a un polo fifa,cjr tutti la pigliano per prò '' 

I pria-, perche tal iwltainteruiene,che per uZdicare una fola parola, fi leua can- 

tra’ l signore la l{epublica . Vigliate da me in ciò un con figlio, cioè.fe qual- 
che vaffallo uoHro farà quello, che non lice cafiigatelo più toHo, che dirgli pa 
rola alcuna ingiuriofa : perche il caligo egli lo terrà per giuHitia, ma la uo-' 

Jlra panda cattiua , penferà che proceda da malitia . .Anchor che habbiatc 
qualche cagione per adiraruì, guardaieui di non dire ad alcuno poltrone , ^ 

^>rco , ne Milano , percioche ohra che parole fi fatte piu fono da galeotti , . 

(he da Sig-iort , tiene obligatione un Signore d’e^er fi corredo nel parlare , fre 
come una dontfUa nel fuo uiuere . Che un Signore fia maledicente , ^ mal j 

uflummi non può procedere, fe nonpereffere malinconico , pufiUanimo, • ' 

& timida 

\ 


peratore 
perche c 
lodato. 


'I f B li f- 

tìmido, poi che atuttìi munì fello, che alia donna appartiene uenxlicarfi fj|, 
UlingHa,^ al Signoreconlalancia.il t\e Demetì io baueua un'amica , il ctti;^ 
nome era Lamia, la qual dicendo al Ke Demetrio, p qual cagionenon parlaua,^ 
^ fi aliegrauaìfgli rifi>oJe,Taci Lamia,et la feiami, poi che io cofi bd faccio ^uf, 
jifio mio,come tuiltuo ; pcheCuffic'io della donna è filare, et parlare,& qllo^ 
dell’huomo è tacere, et cobattere.Dar delle guadate a cameritrì,a credecieri, 
et a' paggi no douete, nè in prefen^a uolìra cof unire , che altri b faccia : pciò , 
che nelle corti d’auttorità,et di grauiiè,al sig.appartitne ripi èder, et al mae j 
Jlro di cafa cafìigare.Se uolete far calìigare,o battere, qualche paggio, o crea- 
to,oràinatechefiain qualche luogoremoto , etfecreto ; perche nonconuiene a- 
Atigufto un Sig.generofo , ueder piangere , nè udir lamZtarfi alcuno.Gli HÌHo.bd^ 
Celare p molto l‘ imp.Ottauiano,il qualeno pmetteua mai, che alcun fi faceffegiufii , 
che loda- ggH dentro delie mura di t{pma: & douendofi in l{om.tor la ulta a . 

‘ qualche uno,eglìfenandaua a caccia ipercioche tanto grande effer dcbbela clt, 

men\a del Vicdpe,che non folamente non debbe ueder giuSìiiiare, ma nè an^, 
fO colui,ch'ègiultitiàto Cuardateui Licinio , di far profifiione di contar face-- 
tie, componere bugie, & recitar fauole, pcrcioihe frateUi & cvrfobrinifono. 
Chuomo maito,e il Signor faceto.Cli ufficiali, ^ jeruitori di cafa uolìra, do-, 
uete tenere ben correui, auertìti , & rifpettofi ; penìx non facciano tumuU 
ti,nè fuergrgtiino le donne mari[aie,dt maniera che nonardifeano difar ifer-, 

^ tdiofi quilb, che non ardirebbe comandar loto il signore. Quelli, che in cafit. 

Prencipc uoSìra giuocaranno alle cartr,odadi, non folamente li alligherete ,malicen— 
fi debba tiategU,pche è impoffibile,chcl uitiodd giuoco fi poffiafoHenere altramente 
confidare rubbando,o truffando. ./il feruitore uirtuofo, & grato alla natura uofirat, 

douete confidargli la perfona uofìra, & ch’egli comandi alla cafa uoHra, rae-. 
comandargli thonoruofiro:& dategli la robbauoflra,con quello può, che «o , 

. habbia ad effer fignoraffdutonellaf{epub.perclK il giorno, che llimerano lui 

effere da q ualche cofa, uoi /limeranno in poco . fedendo effer ben feruito , c&*. 

‘ rimediare a’ di ff taceri, non date ad alcuno nel uosiro fiato troppa libertà , ac- 

ebehe egli non douèti fuperbo,& il ua/JaUo ni difubidifea. Douete anco auer-\ 
tire di non innouare affai nouttà nel uo/irolìato; percìothe ogni nouìtà quan- 
topiù piace acclui,che la fa, tanto più di{pìaceacolui,cl)el’badac{Jequire.La^ 
^pubJei sicionij durò più che quella de Greci, degli Egùij,de Lacedemo-, 
nq , & dcf{omani, perche in fettecento anni non ruppero alcuna legge. Seal-^ 
cune pei fine ui confitglier anno, che dobbiate cambiare, & rinouare t\ettorì,o 
CouernaioriyO che facciate qualche nuouo fiato, o che dobbiate ftruirui i al- 
tre perfone,poni le cura, fe quelli tali lo fanno per honore uofiro, o per utili- 
tà loro', per ciocheff agli A tenie fi ui era una legge , che non hauefie luogo nel 
H.ep.coluì,che pretendeuahauere intereffo in quello , che configliaua. Al 
olefi . prefente uoi douete beo rijguardare di th(ui fidate, & con chi ui configliate ^ 
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^ftrthe ft il configgerò f enfi cauar tfuaUhcyùlUì uerfo efueUafiradagniderà 
il con figlio fuOiiUa quale la fua yolomàh inchinata > di maniera che fe quefio 
■tale è bratttofo di robba, cercherà modo per rubbare;& s’ha inimicitia, cerche 
tà di uendkarfi. Quantunqucin afa uoUra trouiate cofcyClM: meritano correi 
iionCidr nella ^ep che meritano pHnitione,HonHogliaie tutte infiemeemidar 
•le nè riformarle : perche le yfan':^ antiche d'una t{ep.nonègÌMfla, nè ficura 
■tofa volerle tor di juhito^eficndofi quelle a poco a poco introdotte. Le confuetu 
diniychenon fcandeli'^^ola R^p. non uogliate torle y nè alterarle , il cbe fe 
non lo fate per amar di toroy fatelo per quellOyche a uoì tocca. Tercioche > s’io H Prend- 
pon m'inganwotnclla cafity doue habita qualche nouità » ui fi troua alloggiata 
Ja uanitd . Di tal maniera douete mifurare la uojiraentrataf che non fi dicay 
•/he [entrata uiua con noi , ma ben uoì con l'entrata . Et la cagione , perche io la Rep. 
•dico quefìOiè perche fono affai Signori , i quali con la robba d'altri mantengo 
no affai grande corie.Quegli cha tr oppone ffende poco, ft chiama fcarfo-,et que 
gliyc'ha pocoy^ /pende troppo, fi chiama pattX^ • '^f*tbe debbono glihuom'tm 
ni uiuere di fi fatta maniera,cbe nofiano notaci per ntiferi nel faluarla robba 
■pè per p rodighi nello fpenderla.'h/pn fiate^ Licinio mioydi quelU c hanno tremi 
xla talenti (Centrata , fcicento di paT^ayi quali nonno fempre togliendo in 
■frcClo cauando denari a cambio ya/fittando l'entrata tnnanxi altempo»& uedi 
jio il patrimonio; tal che ognifuo trauaglio confile non in mantenere la cafa , 
ma in fò/ieutar la lor pa'ctjffa . .Ajfai dire cofe haurei potuto dirai in quetìa 
materia’yle quali lafcìo da canto, la mìa penna rimettendole alla uoflra prudi 
ì^a.'Hon altro, folo che gli Deifiano nella uoCìr a guardia. State fono. 

VN PRENCIPE DEBBE FVGGIRE L’ESSERE DISPREZ- 
* lato , Se odiato , da’ Tuoi ruddin'. Cap. X X. 

O Diofo fa ìlVrendpe, Ceffer rapace, e^ufurpatore della robba, dr che cola 
delle donne de' /additi, dolche fi deueaflenere , et qualunque uolta alla fa il Pren 
vniuerfitàdegl'huomini non fi toglie nè robba,nèhonore;uiuonocontenti,ór 
fob s'ha da combattere con Cambitione dipochiyla quale in molti modi,& con 
facilità fi raffrena. Se egli non fe ne ajìiene , è tenuto norie , leggiero , effemi- 
nato,pufìUanimo,e irrefoluto,dal che un Trencipe fi deue guardare, come da 
MnofcogUoy& ìngegnarfit,cheneUeattioni,fuefirìconofcagrande%^, ani- 
mofitàygrauità, & forte^joydr intorno a' maneggi priuati de' fHdditi,uolere ' - 

che la fua fententiafia irreuocabiUydr fi mantenga in tale opinioncyche alcu- 
no non penfi nè ad ingannarb, nè ad aggirarlo. Quel 'Prencipe,che dà dife 
.queflaopenione,èriputatoaffai,dr contro a chi è riputato affai, con di ffcol- 
tàficongmraydr co difficoltà fi può andare;purchs s'intenda, che fta euellen 
te,dr rìuerìto da' fuoi. Verebe un T> tncipe deue hauer due paure , una den- 
tro per corno de' fudditi,l' altra difuori per conto de'pofienti ejierni.Da.qiia fi 
'■ difende 
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Tiìftnàe co» le hùo)fe amì,ffr co' buoni amici , &fimpre fe narri buone arfflì 
barra buoni amici., & fcmpre daranno férme le cofe di dentro * quando fliano 
ferme quelle di fuorutfe già le non fuffero perturbate da rna conffura, & qui 
do pure quelle difuora moueffero,fe gli è ordinato, <& uiffìuo come io ho det^ 
toftmpre (^quando non s'abbandoni) fofierrà ogni impeto, come feceT^abide 
Spartano . Ma intorno d fudditi , quando le cofe di fuori non muouano , s'na 
da temere , che non congiurino fecretamtnte , dt che il Vrencìpe fi afjìcura af- 
fai fuggendo Ceffer odiato, & difprej^gato, & tenendo fi il popolo f odisfatto di 
Rimedio lyj.fi ^ neceffarìo confeguire. Et uno de' pìk poffcnti rmedij , che babbi un 

Trencipe contro le congiure, è non effer odiato, o difpre^^to daU' uràuerfale 
^c*r odia P^che fempre d. i ccngiura,crede con lamorte del Trencipe fodisfar al popo- 
li , nè dif- lo,ma quando ei creda cffenderlo,non ha ardimento di prendere fimil partito ; 
prezzati . perche te difficultà , che fono dalla parte de' congiurami , fono infinite . Ter 
ifierienga fi uede molte effere fiate le cor^iure , cSr poche hauer hauuto buon 
pneiperche chi congiura,non può effer folo,»è può prender compagnia,ft non 
dì queìliyche creda effere mal contenti ; & fubito cheà un mal contento tu hai 
fco petto C animo tuo, gli dai materia a coment or fi, per else manìfi riamente egli 
ne può fferare ogni commodità ; talmente , che uegendo il guadagno férmo da 
quefia parte;t!r dall'altra ueggendolo dubìofo , pieno di pericolo conuien 

oene,o che fra raro amico ,o che fia al tutto ofiinato nimico del Vrencìpe , ai 
offeruartìlaféde . Et per ridurre la cofa in breui termini , dicoche dalla par- 
te del congiurante non efe non paura,gUofia,eSr fojpettodi pena,che lo sbtgpt- 
tifce,ma dalla parte del Vrencìpe, h la matfià del principato,le le^i, le dife- 
fe de gli amìcì,& dello fiato , che lo de fèndano talmente, che aggiunta a tutte 
quefte cofe la beniuolenga populare , è impoffibile che alcuni fia temerario, 
che congiuri . Ver che per l'ordinario dvue un congiurante ha da temere tnnan 

■ alla effecutione del male,hiquefìo cafodebbe temere anchordapoi, hauen- 

do lamico il popolo, fcpiito l'ecceffo, nè potendo per quefio ffierare alcun rifìt- 
^ando ^ Conchiudo adunque, che un Vrencìpe deue tener delie congiure poco con 

* e deue* il popolo gli fiabemuolo ; ma quando gli fia nimico, & habbialo in, 

tencr'JL odio,deue temer cCogni cofa,& d'ogniuno.Et gli fiati bene ordinati, e i Trend 
co conto pi fauij , hanno con ogni diligenza penfato di non far cadere in difperat ione t 
delle con- ^ di fodisfareal popolo , & tenerlo contento , perche quefia è una 

’ delle più importanti materie, che habbia un Trend pe . Fra i regni bene ord^ 

Gouemo quello di Spagna, & in effo fi trouano infimte confìitutio 

della Sp^ m buone, donde ne dipende la liberalità, & fiuure^ del l{e , Delle quali la 
gna. prima è il Senato, & la fua auttorità) perche quegli, che ordinò quel i^egno , 

conofeendoCambitionede’ potenti, drlainfoletn^a loro,&- giudicando effer 
neceffario loro un freno in bocca , che gli correggeffe & datTaltra banda cow- 
jeendofodio ddtuniuerfaU contrai grandi fpndato in.fu la paura , truaUtVt 

do 
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4à affickrargliinoH r olfcy che quella partkolar cura del I[e , per torgU 

quel carico, eh’ et potejje bavere co grandi ffiuorendoì popolari ^ Cjr co’po. 
polari favorendo igrandi, & però conflituì un giudice ter-;^, che facefe quel 
loy (he fen^^ carico del B^eabbatelfeigrandiy& fauorifeei minori. 7^0 può 
tffer quefìo ordine miglior e^h più prudente, nè maggior cagione di fteure^ 
Xadel l{egno . Diche fi può trattare Tfn'idtro nobile, che i Trend pi deb^o 
lewfedi carico farle funm'iniHrare ad altri , & quelle di grotte a lor medefi- 
nù. DÌ nuouo concbìudono,fbe un Trendpe deve limare i grandi, ma non fi 
far odiare dalpopolo.Tarrebbe fùrfea molti,checonfiderata la yita,& mor^ 
te di molti Imperatori H^mani,fo fiero e fiempi contrari a quejìa mia opinione 
trovalo alcuno efier rifiuto fempre egregiamente , & hauer mofirato gran 
rirtù <e animo, nondimeno hauer perduto l'imperio , oueroefierefiatomorio 
da’Juoi, cbegli hanno congiurato contra.f^ olendo dunque rifpondere a quelle 
obiettioni; dtfeorreròfopra la qualità £ alcuni ìmp. moHrando la cagione del 
la lor ruina,non disfbrme da quello, che da me sè addotto ; ^ parte metterò 
in confider ottone quelli cofe,thefono notabili a ihi legge le attieni di que’ tU 
pi ; & uoglioycbe mi balli pigliare tutti quelli Imperatori,cbe fucce fiero neU 
{imperio da Mar.^ure,fil‘jfufo,a Mafiimino,i quali furono Marco, Cotn- 
modo fuo figliuolo, Tertinace, Giulieno, Seuero .AntoninoyCaracaUafuofU 
gUuolo,Macrtno,Heliogabolo,Alefiandro,& Mafiimino. Etèprimadano- 
tare che doue ne gU altri Trencipati s’ha folo a contendere con Cambinone 
de glandi &tnfoUn7jtde popoU,gli Imperatori l\pmanihaHeuano ma ter 
^adifiicolta,£hauer afopportare la crudeltà, & auaritia de’/oldati, laqual 

fr frolli; fendo quafiimpofii. 

btle fodn fare a foldait , & a popoU . Tercìochei popoU amano la quiete, & 
per quello amano t Trend pi modem , dr ifoldatiamano il Trendpe d'animo 
mUuare,& che fio infoiente, & crudeU,& rapacele quaUcoferolcuano 
che egli efier citafie ne popoli per potere hauere doppio flipendio, sfocare 

la loro auaruia , & crudeltà , Donde ne nacque , che queUi Imperatori ,che 
per natura.o per arte , non baueuanriputationetale , checon quelle tene{fe-‘ 
to l -pno , ^ Caltrotnfrenoyfempre rouinauano,eìr più di loro,mafiìmamen^ 
te che corne buomtm nuoui uenìuano al Trinci palo , conofeiuta la dif. 
fuoltà di quelli due diuerfi humori, volgevano a lodisfare a foldati , fi 'tman^ 

<iopocolingiuriareilpopolo-UqualepartUoeranecefiario,perchenonpo~ 

tendo i Ttencipi mancare di non efier inuidiati da quaUunofit debbono prima 
sfòrt^aredinonefi^eodiatidelCvnìuerfi eST quando non pofiono confe- 
giur quello , fi debbono ingegnarecon ogni induCìria di fuggir Codio di quel- 
UymHerfiità, che fono più potenti. Et però queUi Imperatori , che per no- 
uità haueuano bijognodi favori ftraordinarij , adberiuano a’ foldati più vo. 
bmtien , che a popoli, il che tornava loro nondimeno vtile,o dannofo, fecon- 
do 
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coltà de 
gli Impe. 
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Gli Imp. dò che qHtlVrnripe /t fapcua mantenere riputato am loro. Da ijuéìecA 
honcfta * gioni fopradetie nacque,ihe Marco .AurdÌ 0 iVertinace,&" jlléffandroeffen-^ 
vita per- do tutti di modfjlairita, amatori dfUaginiiitia,inimitid{UacrMddtd,humas, 
che hcb- niiC^r hetiigni,f)ebberotutti,da M-Aureitoinfuorattrììio fine. Marco .Aure*. 
bero tri- Pilo ftiffey ^ morì bonoratiffimo y percfye egli ptcceffe ali' imperio per ragion 
Ilo i'hereditài(*r non haueua a riconofeere fjneUoynh dàptldatiyui da' popoli , DÌ 

poi offendo accompagnato da molte >irtÀ , che lo faceuano venerando > tenné 
femprey mentre yifJè,tvno ordine, t altro dentro a'fuoi termmi,& non fu 
maini odiato , nè difprei^aio. Mapertinace fu creato Inip. contraia voglin 
de' foldatiyi {juali effendo vfi a uiuere iicentiojanjente fotte tommodoy non p» 
terono fopportare ciucila vita hontiìa, alla quale Fertinacegli voleuacondur 
re tonde hauendofi creato odio y & a quefto odh aggiunto dij pregio y^Hreffer 
vecchio rouìnò ne' primi princìpij delia fuaammitiifirathne. Ondefideueam 
uertircyche l'odio s'acquiììa cefi mediante le buone opere, come le trifle, pe 

rò come io diff dì fopra,volendo vn Trencipe mantener lo flato, è {pepò sfor» 
c^alo a non effer buono, perche quando quella vniuerfità, o pnpolo,ofoldatiiO 
grandi che fieno, della qual tu giudichi hauerebifogno,per mantinertifè cor* 
rottOyticonuicnfeguirel'hufncrfHo, & fodisfarle ; & all'hora lebuone opere 
La bontà ti fon mmiche. Ma veniamo ad Aleffattdro,il quale fu di tanta bontà, che tra 
di Alcifan ig j ii)g gli fono attribuite , è che ih 1 4 anni, che tenne l' imperio , non fu 
inea * morto dalui tilcuno,thenon foffè giudicato', nondimeno e fiendo tenuto cf- 

feminato ,&• hnomo , che fi hfeiafie gouernare dalla madre y &• per quejio 
uenuto in difj>rigio,cvr.giuròcontra di lui l’effercito,Qr ammà:(jpUo , Difeor 
rendo bora aW incontro La qualità di Commodo, di Seuero,di Antonino Cara- 
colla, Ct di Maffmino ,gli tr oh crete crudeliffimi , & rapaà(fimi,i quali per 
La virtù fodisfare a' foldathnon perdonarono ad alcuna qualità d'ingiuria , che ne' po- 
di Seuero poli fi poteffe commettere , & tutti , eccetto Seuero , hebbero triflo fine , per 
Imp. cicche in Seuero fu tanta virtù, che mantenendvfi i faldati amia, anclxtrche è 

popoli foffero da luigrauati , potè fempre regnare f lìcifiìmamente , perche 
quelle fue virtù lo faceuano nel cojpetto d^foldaii , 0‘ popoli > fi m:ft rabile p 
thè queili rimane nano in un certo modo attoniti, e fìupidi , quelli altri ri- 

uerentì,& fodisfatù . Et perche le attioni di coflui furono grandi in un Pro» 
nuouo,io ungilo mojìrare breuemente, quanto egli feppe bene ufar la per 
fona della yolpcyO" del Lione. Cono fiiuta la infingardaggine di Giuliano im 
paratore , pcrfuafealfuo effercito (del quale era in Sthiauonia Capitano)ilx 
egli era ben andare a i{pma , a uendicare la morte di Veri inace , il quale era 
fiato morto dallaguar dia imperiale, e^jotto quejio colore, fent^amofìrare di 
afpirar all'imperio , moffe l'effercito cantra t\pma, e!r fu prima in Italia » 
che fi fapeffe la fuapartita. Arriuato a I[pmafu dal Senato per timore elet- 
to imperatore , morto Giuliano . 


/ 
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L’AVTORE SEG VI TAILSVO PARLAR E, ET MOSTRA 
a’prccipi, come debbono fuggire l’odio uniucrfalcde’iuddin. Gap. XXL • 

D y E difficoltà refi andò a Seuero y dopò quello principio a uolerfi infi~ ' ‘ 

gnoriredi tutto lo flato, t una! jtfta,doue J^igro capo degli eserciti 
,^fiatUi ter a fatto chiamare Imperatori Coltra in ponente albino, il quale Trauaeli 
ancijoraajptraua all’ imperio. E perche giudicaua pericolofofcoprir/ì nimico a di Se^ro 
tutti,due,deliberò di affdtar’ìfigro,et ingannar ./libino, alquale fcriffityco- V '"figno 
me efiido dal Senato eletto Imperatore,uoleua participare quella dignitàco 
lui, et mandandogli il tìtolo di Ce fare , cJr per diliberatione del Senato ,fe lo Roma ** 
aggiunfe collega. Le quali cofe furono accettate da .4lbino per uere . Ma poi 
che Seuero hebbe uinto , morto Tiigro, & pacificate le cofe orientali', ri- Morte di 

trouandofi a l{pma,fi lamentò in Senato di .Albino,che come poco conofeen- N>£ro. , 
te de' ber, e fieli ritenuti da lui,haucua a tradimento cercato di amma-g^rlo, 

&• per qutHo era netc JJìtato andar a punire la fitta ingratitudine. Dipoi andò 
atrouarlo in Francia,^ gli tolje lo flato, &• la vita. Chiejfaminerà dunque di 

tritamente le attioni di colini , lo trouerà un fcrocifiimo Lione, et una aflutif- 
filma y alpe, or lo uedrà temuto , & riuerito da ciafeuno ; ^ da gli ejfierciti 
non odiatv;nè fit marauigUarà fe egli huomo nuouo harrà potuto tenere tanto 
impello, pei chelafuagràdiffima riputatione lo difiefefiernpre da quell'odio, 
che i popoli per le fitte rapine haueuano potuto concipere. Ma .Antonino fuo c^udeit 
figliuolo fu anchoreglieccellentiffiimo , & haueua inje parti fimgolarijjime , d*A^ntoni 
che lo fiaceuano ammirabile nel conjpetto de popoli , & grato a i foldati , per- no Cara,- 
cioche era huomo militare fiopportantiffimo di ogni fiatica,dijpreg^atore d’o- 
gni cibo delicato , di ogni altra delicate-:^ ; la qual cofia lo fiaceua amare 

datuttigli effercitìinondiu.eno la fina fierocità,& crudeltà,fu tanto, & fit in- 
audita, per hauer, dopò molte ouifiioni particolari, morto gran parte delpo 
polo tramano, & tutto quello d jtlejfandria, che douentò odio/i jfimo a tutto 
il mondo ; & cominciò ad effer temuto da quelli, ancima che egli haueua in 
torno} in modo che fu amma'tcfuto da un Centurione in me-i^fS ^^^fiuo efjerci 
to. Doue è da notare, che quelle filmili morti, le qualfeguiia.w per delibera- 
tione d'animo deliberato, & ofi 'inato,nÒ fit poffono da' Vrencipi fitbifiare,per- 
checiajcuno, che non fi curi di morire, lo può fare ; madeuebenil Trend pe 
temerne meno,ptr che fono rartffime. Dcuefolo guardar fit di non far ingiuria 
graue ad alcuno di coloro, de’ quali fitferue, cr che egli ha a'intorno alfierui- ^ipe non 
do nel prenci pato,come haueua fatto .Antonino ; il quale haueua morto con può fchi- 
tumcliofamente un /rateilo di quel Centurione, & egli ogni giorno minaccia 
ua; cr* nientedimeno lo teneua alla guardia delfuo corpo;;l che era partito te 
merario, CS" da ruinarfì,come gli interuenne . Ma ueniamo a Commodo, al 
quale era facilità grande tenere l’ imperio , per hauetlo hereditato , efficndo 
figliuolo ai Marco.Aurelio , ^fologli bajtauafieguire le uefìigie del padre 
liar.AHuTar.quarta, £ era 
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La bcftta ^ dpopoìi,& d faldati harrebbe fodisfatto.Aia effendo dì animo cruieletó* 
liu diCó iff^ialctper potere ufar la fua rapacitàneì popoli,fi nolje a trattenere ejfer 
citi, & fargli Ucentiofi.DaU'altra parte non tenendo la fua dignità , difcen- 
dendo fpcfjò ne i Theatri a combattere co i gladiatori * & facendo altre cofe 
vìlifiime,poco degne de la mae^ld Imp crude, dìuentò odiofo, & yìUynel co- 
fpetto de'fùldatiy& effendo odiato daU’vaa parte > eìt dall'altra di^rc^tOy 
fù fatta congiura cantra di lui,& morto.l^cfiacia narrare la qualità di Maf 
fimhw.Coilui fu huomo btUccfijfimoyffJendo gli cfferciti infajiiditi delia la- 
feiuìa (U ^ leffandro,del quale hò di fopra dif torfo, morto lui , lo elejfero al- 
MaiTimi- pi,„perio; il quale no molto tempo poJJedete;perche due cofe lo fecero odio- 
rator^ pe ^ di^egiatotCvna tefjcr egli vilifiimo,per haucr guardate le pecore in 

ceraia Tracia; la qual cofa era per tutto notifiimoy & recaua indignità grande nel 

cojpetto di ciafeuno; l'altra perche hauendo nel principio del fuo principato 
differito fondare à t\pma,& entrare nella poffefiione della fedia Impericde, 
bauiua dato opcnione di crudi hffimo,hauedo per li fuoi perfètti in B^moy e* 
in qualunque luogo dell' Impe. esercitato molte crudeltà ; a tal che comoffà 
tutto il modo dallo fdegno per la viltà del fuo sagueydall' altra parte dall'odio 
per la paura della fua fcrocità;primaf ^fricay dipoiil Senato con tuttoilpo 
poh B^manoytutta fltaliagli congiurò contra;tal che fi aggiunfe il fuo pro- 
prio effercìtofil quale ajjediando ^quilea,eir trouando diffUoltà nella tfpn- 
gnationey & infafiidito della fua crudi Uà, & per ucdergli tanti nimic i, te- 
I Prccìpi mendolo meno, lo ammagp^ . lo non uoglio,ragionare nè di Htliogabah,uh 
i^gnobili , I4acrin0ynè di Giuliano; i quali per efièr al tutto ignobili Ji ffenjerofubt- 

conchfionedi quello diJcorfo,& dicoyche i Vrenupi de'ho- 
no. ftrì tempi hanno meno quella dijficcltà di fidi» fan firaordinariamente a fal- 
dati ne i gouerni loro, perche ru.n (Mante, che s’babbia di hauere a quelli qual 
che confideraiione,pure fi rifilue toHo,per non hauere alcun di qucfli Tre» 
dpi ejfer citi injìeme,che fiano inucchiati,co'gouerno,ct amminMr adoni del- 
le prouinde come erano gU ejferciti dell'imperio Promano. E petòfe all'hora 
tra neceffario fodùfhre a loldati più;che a i popoli;era perche ijoldati polena 
Giurifdit no più che i popdi;bora è più neceffario a tutti i Vi edpi (eccetto che alTitr 
none, del co,& al Sddano) fodUfare al popolo , che a faldati , percl)e i popoli poffono 
Turco, piitche qkclli;ditbeio necauoil T ureo tenendo fempre egli intorno % a. mi- 
la fanti, ór i ^ Mila taualìì,dai quali dipende la ficureTjta, ór fortezptci del 
. fuo I{egncìet è Mceffarioycbepolfoiìo ogni altro riffieito dei popoli, fegUma 

• • ' ' tenga a miei. Simile è il regno del Saldano, il quale effendo tutto in mano de' 

foldaiì,eonuiene che anchtra egli femta rijpetto dei popoli , fegli mantenga 
amiei. E fi ha danotare,che quejìo fìatodtl Saldano è diuerfo datutti gli al- 
tri TrencipatUór non fi può chiamar Trentipatil)eriditarto,nè Vrindpa- 
tonuQHOipcribe imi figliuoli ^l Vrentipe morto rimangono bei edi,ór si- 
gnori, 
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giìorUmd colHÌjche tlttio a quel grado da (dor , che nè hanno anttorùd . gi 
effondo quejìo ordine anticatoynon fi può chiamare Trencipato nUouoypenhe 
in quello non fono alcune difjìculiày che fimo neinuoui; peniocÌKfe heneil 
Tìictpe è nuoHOygli ordini di quello fiato fon vccchi,c^ ordinati a riceucrlo, 
come fe fòffe lor fignore hereditario. Ma torniamo alla materia noflra , dico 
che qualunque confiderà ilfopradetro difeorfa , vedrà o tedio , o il difpregio ' 

effere fiato caufa della mina di qucUi Imperatori fudetti, conofeerà anco- 

radonde nacqueycbe partedi loro procedendo inunmcdot^ parte al contro I Prenpi 
rioyin qualunque di quelli uno hebbe felice,^ gli altri infelice fine ; perche a 
Tertinacet ^ ^iefjàndOyper effer Vrencipi nuoni , fu damefo U ucler ini- 
tare Marc» Aurelio, ehe eranelTtencipato hereditario, fimilrt.ltea Ca ucrnoUel 

racalla,Conmodo,eÌJ‘ MaffiniiHO effere fìa'a afa pernitiofa imiiar Scuoo,p la Repu. 
non hauerbauuio tata uiuù^clìe bafiaffe a feguitarc le ucfiigie.Ter tanto un 
T rècipe nuouo in un Vìèiipato t:o può imitar e le anioni di Mar.Aur.nè an 
co è nrcefiario imitar quelle di Seueroima dette pigliar di Seuero qlie parli, 
che per fondare il fuo fiato fon necc (farie, da Mar.Aur.queUe, che fono co 
Mententi, ^ gloriofe a lonfiruare uno fiato, ibe fia digiàfiabdito , &fermom 
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fr ferina da Marco Aurelio, Imperatore Romano, nella quale fi tratta, tome ^ ^ 

il Prencipc debba reggerla Republica. Cap. XXII. 4, 

S E I SS I M 0 Vrenctpe,h hò rneuiAo qttefii giorni paffatiuna , 
uofìra lettera per la quale V, EcrHcn.mi prega,che io uenga in I{ona a .1 

fiarecon leì,effendo f'.E.nouamente eletto Impera, di l{pma > accìocbe h ri 
aiuti c»' miei configli a foflcnere legrauexje dell' Imperh.Tfon fapete uoi , 9 
Signore,fìando in t\pdì,come io ìnfirgnaua a tutù afùggirtla lompagniade 
VrècipUmofìrando con (fficaà argomenti lafilofofiacffer tutta contraria al ' /. 
la uita,& tofiumi de gran ftgnori f Vercioi he la filofofia nel trouar f amore 
dilla uttitàfdefidera la tranquillità ddC attimo.^ la libertà della uita.Ap- 
preffoi Vrencipi non habitalaHerìtà,mabnggtt,fmulatìonì,diffìmHÌaùoni'i * 
male parole, adulationitnon ci fi uedeia tranquillità delf an'tmo,ma ptfie 
ri,folltcitudìt,i,miidie , ^ finalmente ogni ptrturbatìone. Tfon ci è libertà, 
più cara d’ogni ttforo,ati^ una fi tnifera fi rtàtà , che dia mai ne a foggetù, L'ignòml 
ni ai Vrencipi perdonale il fuo fine è ungrà danno, otflnma mina, 'tfèfia Ari 

alcuno,che mi metta innantfi Arifiippo Cirenaico,non amatore di uir tn, ma ^'PP.° Ci 
d'irganni,eÌJ' diaffutieidiiendo che igli lofi bene conuersò conOionìfio Tira 
no: Terche cojìui fe bene della filofbfia fotta Socrate già ucflitos'era,all’hora 
di quella fi ffiogliò, quando di D ionifiofi utfii , il qiìale poi fi pentì di baucre ' 

cojì ìnfe riceuuto : percioche egliproHÒ, & uide , che Diomfio portaua pe- 

E a ricalo 


I 


Z I B 0 ^ . . 

■ricolo dìeffere uccìfo da altrtima ^rìftippo dagli altrhrt da Lìonifio.Mok» 
in ^«cfÌ4 più prudenti , o almeno fen":^ dubbio più filici furono Democrito, 
Heraclito,Socrate,^ntiflcne,Diogene, Grate, Xenorate, & molti altri, i 
tfuali una Ubera,o rìccbìjfima pouertà,alle feruìli, & poueriffime rictbej^ 
Feliciti de' grandi, eìr una dolci fma fobrietdale amariffime delitie de’ Tiranni pre^ 
di coloro pofero. Egli è cofa utile,e neceffaria a confiderare a quaigran filofofi, de’ qua 
zarono^la ^ memoria ì)onoriamo,i quali molto più felicemente , che gli altri buomini 

•micitia, co’ Trencipi,dr co’ ^eviuu ti farebbono pur chela f loffia tal cofea f^li 
de poten baucjfe potuto infignare. Lafcio didire ,che Ottauianoingratode’beneficif 
*' • riceuutiyMn da gra cagione indotto, il fuo Cicerone, Filofofo coft degno,al fuo 

dl*^ed’Au cr«</f /e nimico conceJ}e,che l'uccideffe . T^crone fen<^ cagione il fuo maeHro 
eufto ucr Seneca,filofofbfanto,dannòallamorte.^leffandro,I{e de Macedoni,Califle^ 
fo Cicero tie filvfofo,fuo macSìro,per qfìo folo dice hauerlo a’ Lioni, perche sbranato,et 
lacerato foffepoHo innàjì,perche da lui nelle dijpute erafupcrato.Ma chifa 
rà cùluifclje altra modo non fi marauigU,che quelli Iddij de’ filofofi,Tlatone, 
eSr jlriHoteUJmomini de tutti gli altri più prudenti, che tutte le cofe che fo» 
noflate,& che ejfer debbono, conofceuano,cofiinfelicemente,per noti dìreim 
prudentemente, co’ Tiranni praticarono , che per ogni minima caufa ueniua» 
no in pericolo della ulta? Ma eglino, benché del Tiranno fi uefliffero , non pe» 
rò del filofofo fi pigUauano ; del quale forfè fù sforato fpogliarfi il Socratico 
JkTwo/onfc prefio prò, i{e di per fi. 0 troppo milerabil forte de' Filofofi,che ap 
prefib i potenti fi ritrouano.vlatonefo DÌo)due uolte fù uenduto, tre uoUe'ìd 
pericolo della morte fù fottopofìo,fotto il maggiore, e’ l minore Dionifio ; pri» 
ma per cagio ne di un certo libro,ilquale fi diceua efier flato di mente di "Piato 
ne da Dionifio ferino,' & poi da Platone in un certo modo ritrattatole poi f 
che egli come maeUro gli ammoniua, tir ogni giorno a più giufìo gouemo gli 
efiortaua.Meffdndro Macedone,quelgrande buomo, & fapienttfiimo jlri» 
Ariftotc- ^ttlefuo maeflro, troppo ignominiof amente f cacciò, quiui anebora cru» 

le p fcgiii delmente perfeguitò ; ouero per cagione di Califlena MriHotelico; ouero per 
uro, da che Mriflotele iflcreti della natura prima ad M le fiandro dichiarati, di poi 
dro Ma- uolgo.Per leggerifiima cagione il cclefle Pitagora , che frài cit» 

giK) . tadihi,cfiendoeglidottore,fi mefcolaua nella ^epublica,an^i nella Tiranni» 
de Crotoniefe fece capitar male. Zenone Eleate,Metafifico fingolare, fatto He 
rione medefimamente per leggiera cagione uccife ; fono jqicreonte nel me» 
de fimo modo Mnajfarco ; dr per non entrare bora da i Filofofi ne’ Poeti, la» 
feierò l’tngiuflo Efiliodi Ouidio,laf clero che per cagione d' un mu ficai cobat 
Domitia- ttmento, perone il fuo Lucano lungo tempo behbe in odio, & finalmente ve» 
no c6bat cife ,* lafcierò che Domitiano,da non sò quale ambitioncella fifinto mentre, che 
teua co le jg come,erafuo con coflume còbatteua,il fuo famigliare Statio pri 

MÒé uUa. 'hliuno , Eccellemifiìmo Signore , tanto fia dell’buman japere co fi 

ignorante^ 
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ignorarti tj cJr prìuOt che confidi di poter beru^& Uberamente filofo far e in^ 
fteme ficuramcnteieìr tranquillamente prefjoi Trencipi menarei giorni del 
la aita fua.Tqpn dico queJhtSerenìJffhno Trencipe, perche io ui riputo TirS- 
notconofcendo io effer ditantogran ualorelaucflra tempera:^ j cheeffcndn 
fiato (imperio J{pmano da tutti dcfideratotejr^ damoUi ricercatOtnon fiafia 
to fra i mortali huomo alcuno%chabbia conofciuto in noi deftderio di bauerlot 
e!r moUo meno di procurarlo ; ma perche quaft tutù i Trencipi feguitano le 
pedate de'loro anteceffori.^affrenarfi un huomo a non procurar degli hono^ 
ri;procedela prudeni^a:ma il non dar licenitaal fuo cuoretchegU defiderij q 
ila èurtopera diuinay&- non humana;percioche affai fa un'huomo in defèn^ 
der la mano daUe fue maniffem^a che egU facci refifiem^ a’fuoi proprij defi- ‘ ' 

derij.^agioneuolmetepoffia dire effer moUoauenturofol' Imperio Hjom.poi 
che yoiira Ecccletìaffaceua opere per meritarlo, et no cercaua delle cautele 
per acquifiarlo.Aioltihuomirù hò io conofciuto in l{oma affai generofi, etpo uirtil 

teti'jiquaU nofuronq tato honorati per gli offci,cheeffi l)ebbono,quatofuro- 
no uituperati per Ume^infatm, col quali gli fcurano.yi faccio fapere,o Se- 
renifì.Trecipe,chenon cofifie l’honorcC un huomo da bene nel carico, ouer of tato all* 
fido, eh' egli bahbia alpfente;ma ne'meriti,che egU hebbi inaji , di modo che I mpetio. 
(officio è queUo,che acquifia un nuouo honore; percioche il poffeffore , onero 
amminiùratorend guadagna altro, che fatiche, & trauagU. [{icordadotni cìf 
io Mamaiflrai,quàdo erauategiouane,et che effercitaì nelle pot?‘:^e il uofiro 
ingegno,nÓ poffo far che io no mi rallegri si della uoHra fupra rirtà , come 
iella vHra buona fortuna;perdocbe no è punto per me picciola fortuna ue- 
der, che ne'miei giorni la l{epu. i^pmana babbi per fignor colui, che nel mio t ? 
po hebbi io per mio dif apoto, l Trencipati Tirannici per fir'j^ fi acquifia^ 
no,et con (armi fi foftentano;il che uoi no donete fare , nè meno dobbiam noi 
penfare fmH effada mi-, ma ( l mperio,che uoi acquifiate per effere fiato gra 
to a tHtti;loconferuarete,effendo giudo co tutti.Se uoi farete grato a gli Deli 
pattile ne'trauagli, cauto ne' pencoli, affabile co i uofìri famìgltort, benigno 
co iforefìeri,n5 cupido di tefòri,non amatore de i proprij defiderij, tenete per 
certo,che iafciareie di uoi perpetua fama per li Jecoli futuri , & gouernerete 
in fu prema pace la Hfpu. Tsipn già fent^ gran con fide ratione uidico, che 
non fiaieamatcre de i proprij defiderij cperciochc non ègouerno cefi mal go- ° ^ 

uernato,come è quclio,che uuolgouctnarfi co'lfuo parere , eSrgiuditio. Chi Kncre"la‘ 
goueinauna B^epublica dituttt, bifognachecglihabbia fffttto moltopià Rcpubli-’ 
difefleffo,percioche paragonati gli errori con gli errori, pik errano glihuo- 
mini per far quello,ihe iffi far uogliono,che per ometter quello , che altri di 
cono . Tiè a uoi farete danno,nè a noi lo darete,fe ordinerete, &riforrr, are- 
U uoi medefimo prima, che ordinare, &rffvt mare gli altri; percioche il più di 
fupremo grado digouerno è,effer f diga di opere, e fcarfo di parole. ./tffaticat no. 
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$tm per effer tate »& /i fatto commandamento^ude eraMate» quando aieri à 
yoi commandauaiperciocbe altramente poco ut giouerebbe hauer fatto ope- 
rtf per le quali uifójfe dato C Imperiose di poi perii uoiiri/inijiri portanti 
ti ui fbjfe tolto. L'acquijlar de gli bonari i cofa iHtmanat ma il con feruargit bi 
percola duina. l{on penfate Marco Murelio,che per effer Trencipe jupre^ 
tao babbiate ad effer in tutte le coffe Signor affoluto ; perciocbe non è fi-ài 
mortali auttorità tanto affolutatcbe non habbia (opra di figli Dij giudici di 
quello, cbe penfano, eSr gli huomim filettatori di quello, cbe fanno, Ttù obligo 
deffìerbuono,^ wen commodo deffer cattiuo,hauerete bora,che fiele poti 
te,cbe quando erauate un particolare di quelli del popolotperche fe uoi carni 
nate ffolo,ffarete tenuto da può, ffe farete accompagnato , farete guardato da 
1 tutti; di maniera cb: con C imperio baueteacquihato più auttorità percom» 

mandare, tir meno liberta per ripoffare,Se uoi non riufcirete tale, quale il po 
t polo Bramano fi penffa , et quale il uoftro madiro Giunio l(u{lico defideraua 

' metterete ingra pericolo,et di mefiuendicberanolelingue de gli emuli miei; 
perciocbelacolpade'diffcepoliffempremairifoltain dano de’maefiri ; e*r ef^ 
fendo come fìtte iìato ^mio dijce polo, farà fbn^ cbe dogni ben, che farete, tor» 
ni a me gran gloria, & d ogni male,cbe farete,a me rifolti grande infamia. 
La midel La colpa delia crudeltà,che T^eronefece in Scorna, fi attribuiffcea Seneca fuo 
ai di Nc- maeiirOfpernon hauerlo cafligato nella fua infantia,eS- di queflo medefimoh 
^buifce' incolpato il Filofofb Chilo,H qual fu negligente nella curadi Leandro 
à Seneca! difcepob;&in queflo fìeffo errore cadde iiuintiliano,delquale fe ne fer» 

tiiuano i fuoi difcepoli tanto per ffecretario de i vitq loro , quanto per maeflró 
delie yirtù.Seneca, Chilo, S" iluint 'diano, furono huomini certamente molto 
famofit,a quali fu raccomandatalacura, ^furono precettori di tanto grate 
Trencipe;ma per non gli hauer uoluto dottrinare , ^ meno caUigare, mac- 
chiaranno per ffemprelafama loro,& fecero rumare le lor t{epublUhe. Tot 
che la mia penna non perdona a' paffati, fiate certo. Marco Murelio,chenon 
perdonaranno,neanchora a uoi,& a meifiturl;percioche non può effer coffa 
piugidia,quanto ciré quelli, che furono compagnati nella colpa, fiano ber edi 
nella pena.Sapcte uoi ben quello,che quando erauate giouane,io ui infegmù^ 
dJ" quello che dopò fatto Trencipe MÌfcrifiì;et quello atuhora,cbe fià uoi,et 
me foli hò par lato, ne' quali tempi tutti non ui perfuafi mai cofa alcuna , che 
Imacftri eUanonfiff'emfferuigiode gli Dei, o io vtUità della H^publu onero in aume» 
de* Preci- to della rudir a fama. Io ut sò dire, o Marco Mure Uo , cbe per niun negotio, 
^ib^^bia fcriito, o perfnafo,o con figliato, non temo caftigo de gli Dei 
5°uicapu nèmiuergognerei ,chelofapefferotuttigli huomini m queftà 

gi, vita; percioche fempre mi sfbr gai a non dirui mai parola neWorecclùa , che 
prima non £ batte ffi potuta dire nelle piagge di Starna . Prima, che io feri- 
tteffi quefia letterata una grande effamina delU mia uita,per ueder fe nd 

tempOf 
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.impotche UDÌ /lati fiato mìo dtfcepdOy& che io fui uoftro maefird,fèciiOuer 
dìjfì in uoftra prt(en%a qualche cofa , che io ut prouocafi a cattino ejf empio: 

& trouai per certo ycììe mai mnfici opera » che ella non fujfe di buon ^oma 
no;nè parlai parolayilt elta non fofft di Filofofò ben cofiumato. Haueua moU 
to carotihe ut rìcordtMcyCome io ui hebbi in ce^a mia ; thè ui fici federe alla 
mìatanola;che dotlrhuttlauollra adoUfcen‘:^t et che uiinfegnatila mia Filo 
fofioi& qufflo non lo dico già perche uoi debbiate ringratiarmiytna ricordar 
uiyche ne cauiate utilità. Terdoche a me non fi potrà farniunaltro maggior Mir.An- 
benr,qitanto farà intendere che tutti dteano di vuoi ebefiete da bene.Haue- Pf* 
rete fempre in memoria > che fe ben ui diedero t Imperio , che nonfù perche 
/òffe magnatàmoynè difanguegenerofo,nè ricco, nè potente,mafol(mùéte per quiflà lo 
àx erauate uirtuofo,e quello ih'è più del refio, non ui domanda il popoio,che Imperio. 
diucntiatemigliore,ma ebenodiuentiate peggìore.O Sereniffimo Vrencipet 
fe -poi fapeSìe thè gran carico bauete riceuutu [opra le uoiìre {palle co'l nome 
' i’ Imperatore, più tofìo uorrefiieffer plebeo.Ttrclx tanti, eir fi graui,fonoi 
uegotij della F^p.che quafi non ui aua^rà tepo per mangiare, & dormire^ 
perdoche i Trendpi Romani uanoftmpe mai contdfa^di tepo, eir poueri 
di denari.ColorOyd hanno carico (ti ^pubtiche, debbono effer e amici di nego- 
tiare , dr nimid di accumular tefori. Tante fono le neceffltà , che i Trendpi 
hanno da fodisfare in molte bande, & tanti fono quell, che vegono a chieder- 
^ychefequefii tali uogtiono faluar qualche cofa,cbe nonfidirà, che lo tefau 
ri^io , ma che lo rabico ; perdoche i beni del Trendpe però fi chiamano 
beni di H^pubtica, acdochefi babbiano a {pender inutile della B^epubtica, 
F^rdateuiychetuttoquelloycbe {pendete, lo {pendete de beni della pub* 
ilual fi uogtia robba,ihefi tolga,è cofa cattiua il piglìarla,ma molto più to- 
flo terrete quella de'Tempij,che in quella de popoli: perdoche quello è degli 
Dij immortaliti quali non bano bifogno delle noSìre riccheo^,arK^i tutto qU 
lo,(hethahbiamo,fhabbiamo daloro,& quefia è de' poueri ^beuQueflo ui 
dico, ierenìffimo Vrencipe,per raccommandarui , apprtffoauifarM , che Ilprfd^ 
habbiate rifgua rdo con grande attera ione a' beni della [{epub.c'ioè , in nedere 
come fi {pèdono,cotne fi rifcnotono,come fi guardano , & come fi trafficano^ Ic^del* 
V utiùtàuhefe ne caua.-perdocbe douete fapere , che i beni della f{epM, non fi i» Rcpii! 
lafciano nella confiden-ga uoJlra,percbe uoi gli godiate, ma perche gli muiti- 
'pUebiate^Quando le mura delle città cafcberanno,le terre fi ruineramo , gli 
acquedotifi roperanno,le pia-t^fi altt^ranno^t i tepij ancora fi dùftmio, 
.alThoraquelli denaritiqualiper Uuoflrafragilitàbauerete fparagnato , vi * 

feruirannoin far accodare tutte quefle opere, & no farà bifogno di granare Igouenu 
jU popolo con tributi, elr gabelle. Sarà andnra buona cofa,chei t efori, i Tre- ‘ 

4ori,&gti Editi, fiam annuali, & nonperpetuijecondocheperilpaffatofò efltr pc^ 
no fiotti perche poche uolu refìadi effer fuperbo colui , e ha il dominio per- pecui. ” 
x« £ 4 petuo. 
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fetuo. Ter effergU unciali del Senato d' un' anno o dì due^on ut i pericoh. 
alcuno ma fe fono perpetui , ut può fuccedere un gran danno ; pertiche fe fo- 
no buoni ft poffono continuare;efecattiui caffare. Molto fi guarda quello che 
fài& molto attentamente parla t rfficiale del Senato ^quando ei penfayche al 
fin de' anno gU hà aatfjcr tolto Pufficiotet chà da effer findicato.il buo Mar . 
' coTortioyfùil primoiche ordinò in ByOma, che tutti gli ufficiali fbfferouifittai 

C dtlle colpe auertiti;perciò ibe per adietro,quandofapeuanOycbe da nìtt- 
I * uà poteuano effer uifittatiy nè accufati, non fipoteua uiuer con loro . Debbe 
' '* penfarfii un Trcncìpe , che non fù i letto per combattere , ma pergouemare; 
non per an,ma%^ar inmichma per fìirparei vitij;nonper andar allaguer 
ra, ma per far refidentta dilla l{epublica ;non per Icucheggiare ad alcuno la 
robbayma per mantener a tutti egualmente giuiìitiatpercioche il buon Tren 
cipe non può combatter neUaguerra piùyihe per uno, et nella I{epublica egli 
folofàhauer difagìo a moltt.Varmi nel nero , ch'egli fia bene , che di Capita- 
ni afcendano ad effer I mperatori ; ma non mi par bene , che d'imperatori di- 
feendano ad effer Capitani ; perche un regno non fi trouerà mai in quiete fe il 
fuoTrencipe fi glorierà di effer e btllicofo. Tutto queflo ut dico Sereniffimp 
Trend pe,accioche l'intento noflr'o principale fia di uantarui pià toflo di buo 
. I^publico,che digran guerriero.Quelloycbe uiuoglio ancora raccommanda , 
Di^dc^ re, è la ueneratione de' Tempij , & il culto degli Dif : perciothe ntaii Re , éi 
be** effer Af?”' poffono uiuere ficuri,fegli Dtj non fi honorano ,&fei tempif noip 

intrattc- s'honno in ueneratione.Le ultime parole,cbe T^erua fcriffe a Traiano, furo- 
mito. no quefli, Honara i Tempij,temi gli Dij,mantieni ingiufiitidi popoli, & di- 
fèndi i poueri;perctoche facendo tu queflo, nè i tuoi nhnici ti fupereranno,ni 
i tuoi amici ti abbandoneranno. Molto ui raccommando, che amiate i Senato ^ 
ti comefratelliyC^ che gli trattiate come amici, percioche nella gran Republi 
eba fanno maggior dormo le difcordic,che i uicini hanno frà loroflefli , che le 
guerre de' nimici. Se i parenti, co' parenti', e utchti co uicini nonhaueffero 
■ combattuto,mai nouhauerebbe Demetrio disfatto Rhodì/tè.AUffandroTi- 
• ' rojnè Marcello Siracufa,nè Scipione 7{uniatìa,nè .Auguflo Catabria. 

\ ‘ commandoui molto il f occorrere a' poueri,l'afhare gli orarti, il difender le ut 

doue,& che facciate prouifione alle querele ipercioche magli Dij nonfamo 
crudeli uendetiefe non contro quelU,che mal trattano i piccioli, i^erua Im- 
f cratere falena dire, come fi legge nelle hifìorie Romane, chemaigli Dif non . 
erano crudeli fe non centra gli buomini, che non erano pietofl. Raccomman- 
^^^^^^^^^J^douianclrora molto, che fiate manfueto nella natura, modeSìo tul parlare, 
fer mode tid foffèrire , cauto nel uiuere; percioche è ungran mancamen- 

fto nelpar to,& non poca uergogna , che un Trencipe troui occafione per laudar tutti, 
lare. et tutti trouino occafione per riprender lui.Coloro,che hanno carico delle Re- 

publkbe,pÌH debbano tojidarfi nelle loro opere, che nelle kr parole i fàoùx 

la 
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Ugtnte comune, & plebea, pià è inclinata afeguitar qudlo , chtrede , cktm 
creder qllo, che ode.Cuardateui bene , cbenonuiauengaqllo , ch'auuenne m 
’HeronetUquale oltre che uiuea fmmerfo nelle delitie di queHe cofe tranfìto 
tìe,& nella fporcheXTt^ delle libidine, aggrauò molto il popolo con tributi, e$ 
fimileangherie.'Per quello la Francia, & Inghilterra fe gli ribellarono. 


GIVNIO RVSTICp SEGVITA LA SVA LETTER.A,É CON 

VII clfempio moftrai come per la cattiua viu de’Prcnci pi fudcUti gli fi ri 

bcUano. Cap. X X 1 1 L 


L jl ca^ne dì queHa ribellione fu la confi fcatione de beni , la quale da ^ 

Claudio Imperatore era fiata leuata via,che non uoUe touare i prin 
cipdi dell' Ifoloiijr Deciano Catulo, il quale era Trocuratore neWlfola, an- Seneca v 
daua dicendo,comefaceua di meiìiero, ch'ella fi rinouaffe, ^ggiunfea questa furario fu 
Ten altra cagione anchora,chauendo Seneca, Maefiro di 7{erone, prefiato a 
que' popoli quattrocento mila feudi, con fame pagar loro graffe rfure, gli an - 

daua ad effi rifeotendo con modi violenti, & perfiir^ima fopraogni cofafu, 
che fece muouere guerra cantra i Bimani a Banduica, ch'era una donna del- 
Pjfola difeefa di fiirpereale ; laqualenonfolamentefu loro capo inciò, & *r 
principale,eograndiffimadignità, ma etiandiogouemò tutta quella guerra, - 
era più tofio d' animo mrtle,che donneJco.Tercioche effa hauendo meffo in ■' 

fiemenno efferato di cento ventimila perfine, hauendo alla foggia de' Bpma- ’ 

nifàtto fare di terra paludofavn tribHnale,vifalì fopra,Eracofiei donnadi 
btngnfiatura,di fkttexp^e honefiiffima,con uoltofeuero,con noce afpra : ha- 
ueuai capelli affai lungbi,etdi caloriche pendeua in oro,che fi fiendeuano fin 
giù alle cofeie, & ufaua di portare una groffa collana d'oro\portaua vna ve 
fie fatta di colori diuerfi,^ con molti ripiegamenti, fopra effa vnagrof- 
fafoprauefìe.Fi andando femprein tal gmfavefiita, e*r hauendo oltre a ciò Ontion* 
ài mano va' bafia P tener con effa ciafeuno in terrore parlò di quella manic'^ 
ra in uituperio de B^omani, C E BJT ^ cofah eh' io giudico, che uoi tutti mol ca. 
to bene fappìate di quanta maggiore eccellenza fiala libertà più della ferui- 
tù’fdouefe pure vi èfravoialcuno , chenonfapendo , quale di queHe due fia 
migliore, fi trouaffe dalle piaceuoli,& lufinghenoli promeffede' Rjimani in- 
potuto conofeert in quanto errore ui trouafle, hauendo più tofio ucluto effere 
laminati da forrfikri,& genti ft rane,dff uiuere fecondo i coflumi, cjr ordini , 

della patria uofira. Hauete ben potuto ftèrto cono fiere, quato fia meglio, & » 

piùhonorata una pouertà libera, che le ricchezje poffeduu fotto'l giogo del 
la feruitù. Ditemi un poco, di gratin, haue egli alcuna cofa tanto uitupero- 
fa ^ brutta,cbe arreda agli huomini maggior difpiacere , che da quei tem- 
piin quà, cbecofiorofominàaronoa pratticare nella Brittania a noi ntm 


fia auHenata? t^oit pomo noi fiali /jwgliati di granàtjpmef& ampUpinu rlf 
T^oiJ paghiamo noi i tributi di tuUOttfMeUo che ui i reSlaio^ ùitew 
un poco ; non paghiamo noi olirai' altre cofe > che diamo t&i terreni tche 
noi folamente inferuigio,et utile loro coUiuiamotdi tutti i noftri corphetdel 
le pfone nojlre anchora tutti i tributi^ jib cjuatofn egli U noflro megUp tef- 
fere flati una uolta fortunatì^che fotta iflmtiye fai fi nomi della liberta ^ 
no anno da noi fleffi rìcoperarcii Quanto pià coueneuoleytt honefla cofa fareb 
he priuarfi deUa uitaycbe andar attorno uiuedo fot^'l pefo del tribmi Ma f 
dje m’affatico io bora in raccontare queHe cofeypoi che ne mmo poliamo per 
loro cagione s^'t^agraueo^ la ulta noHra finirei p cioche uoi fapete molto be 
I Rom.pi ne tuttuquali fianoyqlle coftyet quatogradiyche nói p coloroydjefongtà rnor 
aliano tri fì tutt’hora paghiamo. La onde doue appo tutte t altre nattoniy tntte le perfo^ 
buto da i fi trouano t fertùtà p la morte della fertàtù fi uengono a liberar per il 
* popolo f{p.f<damcte,i morti p guadagno, et util hro,& p pagare fonfempt^ 

uiui.MnTfipià oltre anchora,che [e ui haueffefra noiatcuno,ihe non bauefle 

denariCcbe per dire iluero,comeyOdonde gli puòbauerei) fiamofualtgiatt,e 
, (bogUatiyHon altrimente appimto,chefefoffemo flati amma^atuE come pof- 

}f, ^ u'* /iawo noi fberare,che ne’ tempi, che yerranno,fitano colenti con effo noi coloro 
{tic fi dò i qi*^i fl»° principio fi portano cofifiranamente, & cofimale a uengono 

mcftica- trattando? E pur fi uede,che tutti gU huaminifoglìono da pnnapto accare^ 
no con le ^ co lufinghe trattare le fiere, et le beflie prefe da loro. Ma noiy noijt^ 
luiinghc. > ueroyfiamo fiati cagione di tutto il mal noflro,cheglijafciamrno da 

primametterein queHanoflralfolailpiede,cheinunfubitonogli cacciamo 

come fi fece già di quel GiuUo Cefare,& che con grande armata ,& tale non 
fi facefje temere non fiamo contro cofioro ufeiti, come fi fece già contra\Augn 

fio,contra Caligula, quando efli fi trouauano anchora lontano da noi , 7{pt 

dunque, noi che habitatori fiamo <tvna Ifola tale,o permeglio dire,di tal par 
te di terra ferma,& per modo didire,cinta dall'acqua d’ ogiti iatorno,& dal 

[4dtrediuifa,&feparata,che fiamo dal grande Oceano cofidifgiunti,&fe^ 

parati dall' altre genti,ched pare qua fi c’habitiamo vn dira tetra» & foM 
Mn’dtro'cielo,& che di noi U nome appena è uenuto a notitia a’ piu fapienn 
buomini,che filano flati fra loro;noi dico,à trouiamobora ingannati» effre^r 
jratidatali,chep dire il uero,no pare ebe^’efferead altri fuperiorttn fu» 
riifappiamo fare alcuna cofa,ó alcuna oridnare. Laonde,o Cittadim , amtei^ 

^ congiunti mei : concio fia che io \fioi che noi fiamo tutti med^oM 

Ifola habitatori, tutti chiamatèditn mede fimo nome » tutti fiimo ebefia^ 
fno congiunti, giudico che noi dobbiamo in ogni modo fare bora quello, che un 
non habbiamo meà per [adietro fatto bora dico mentre Jerbiarno anchoraneU 
Umemotia nofìra la perduta libertà ; quello dico,che noi ci contitene dt fa^ 
re, affm che noi lafciamoacoloro,cbc dopò ttot.Hcrramo nenfolatnetue U n§ 


}s 

tit ieUàlibertà» ma etìandio la fòr^,e i fatti . Veràocbefe noiy i quali fui ‘ 
mo cmlmente,& conlaUbertà nati,& nodriti%ci (corderemmo affano del- • 
la itoSira feliàtà ^che fferatrt^ poffiamo hauer,che fiano per fare coloro iqua * 

li nafceranno,&- faranno nella feruità nodritiì Uè ui crediate giacche io di- 
ta bora quelloyche dicoyacdoche ui mouiate ad odiare il preferite flato, nel 
quale ci trouiamo,che molto ben fo quanto C habbiateino^;ne meno affinet 
àie habbiate a temer affai /quelle cofe,che fono perauuenird; che io fo moUu 
bene,quanto habbiate di do temenza, che io fola fò per lodarui affai, & per 
tenderni infinite grat 'ie,dK uoi per uoi iìefli determinate, & fra uoi (trmia 
te di fare tutte qlle cofe,cbe da uoi fi giudicano effere neceffarie;cbe uoi cogli 
animi pronti, S" <* me,& a uoifteffi parimente fiate fauoreucli , & adiutori 
e che uoi ui mettiate in anìmo,che i Hpm.non fi debbiano da uoi temere. Ter 
mchefefi deuehauer riguardo al numero,non fono gidpiù,cbe uoi ui fiate, Armatu- 
tiè meno ui auan:^^ in ualore.Si può qurfio conojcere perle celate^ coraj^ gl* 
^,e fch'tnieriidelle quali armature uoi fitte ben forniti; fi può medefimanie 
te uedere alle trincee ,a’bafioni,a'muri,a'fòffì, dauoifattif ritenattcto del 
le nimiche florrerie;perdoche per timore,et fo/petto, amano molto meglio di 
andare fcorrendo,che uenire combattendo dapreffo die numi, fi come fempre 
è fiato nofiro cofìume. Laonde le forje noflre di tanto a quelle denimid fono 
fuperiori,che io giudico, che fiauo molto più ficurii nofìri padiglioni^cbe le 
mura loro;è che gli feudi noflri fiano digra lunga migliori di tutte le loro or 
mi.La onde fé la vittoria farà dalla parte noftra ageuole cofad farà l'hauer 
gli nette mani: fe pure qHddheneceflhà cifiringefjètpotìemofuggìdo faluar 
à. Doue fe fri noi fi delibererà, che la ritirata no/tra fi faccia in qualche Ino- 
go,nonti nerremo di fi fatta manìeranelle pditdi, & nelle montagne occul-^ 
tddo,che tffì nè trouare,nè prudere in alcun modo ci potranno. Doue di' in- 
contro rffi impediti dalla graucTtjffìf pefo del^ armi, non potranno nè ue 

nire alcuno de'noHri fcguitando,nè meno in fuga uoltarfi. E fe pure egli auue- 
rà,cheefiitd uolta facciano dette fcorrerie.fuggendo in un tempo fi ueranno 
ritirando a'iuoghi fermi, & certi, ne' quali faranno da noi per fort^ rimefii 
quafi come nella tana.Onde effi a noi in quefìe cofe molto inferiori fi trouano, 
ma fopra tutto per queHo anchora che tfii no poffono in alci modo al pari di 
noi fopportare la fame,la fete,Ufreddo,eìr il caUlo,et folto (ombra ,&dco 
perto togliendo loro il cibori uino,e l'oglio,fi trauano in td bifogno , che fedi 
deuna di quefìe cofe hanno mancamente, ne uengono a morte: doueanoi ogni 
herba,ogni radice,d è dbo;ognt fucco ciferue f oglio,ct ogni acqua ci feruia- 
mo p uino,et ogni dbero d feruep cafa.Hauui un'dtracofa ancora, cheti 
paefe fleffo d èfamigliare,etcÒpagno,qua(i p modo di dire a fare <f Ha guerra 
doue efit ui fono mal prattkhi,& Ut fi trouano nìmko.l^oi ignndi,e nuotan- 
dOfpafiiam ifiumi,et efii nongU pojffono con le naui, nonché co altro , ageuol 

mente 
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mite paffare.fàylknt}ueanimofame7iteycofi ci auenga ogni cofaprofperAy 
Roir.pa- mìeuoUietfeliUimettìamoii con férma ^ran-^ di uittoria cantra coloro 
Mgonati ^ impfatet motìriamo loro come ejfiedo lepriytt uolpìySo troppo teme» 

' rarijycercado di domare i caniye ilupi.7{o bebbe cofitojìo pofiofino a cfuefie 
fue parole yihe per prudere fopra ciò augurio, fi lafiiò dal grebo fcapare una 
lepre, fi che dopò,the con ffpero facce fio fu -pia pafidto,fi vdì in un tipo fra 
tutta la moltitudine co grade aUegre-t^, <£ animo leuarfi alto le grida. jlUbo 
ra Bunduica allargado le braccia, lo (diffe')ueramete di cuoretircdogratié^ 
o jldraSie^t io dona inuoco,te,che fei dona,non già come Tiirocre regnate 
fopra i fauhini it Egitto, no come Semiramù fopra i mercati d' Egitto, perche 
noi habbtamo giàda Bpm.quefìe cofefapute,nh meno altrefi fopra il popolo. 
J{pm.come poco fa Mefialina, dipoi ^grìppina,et bora I^erone, il quale ha 
folameteilnome dell’ buomo,et in effetto poi è donnate che qucfiofita aero , fi 
può ageuolmete in quefio conofcere,che egli et co la uoce, et con là tetterà a$ 
tende a’eanti;fi adorna con donnefchi ornameti;ma comerrgnate, et cornati» 
dante a' popoli della Brittania,chenonimpararon mai di colmare i capì,non 
ad effer citar fi nelle arti nauali,ma più toHa nell* arredala guerra. Et. i quali 
olirà che giudicano, che le cofe tutte fiano communi fra loro , tegono chefiana 
fra loro communi i figUuoli,è le mogli anchora:la onde per quella cagione ef 
(e done andtora infteme co' mariti loro effercitano la medefima yirtu . Onde 
poicheil regnomio lo tengo fopra quefia forte di huomini, ej;‘didonne,io ti 
domando quella grafia, che ne conceda la uittoria loro,la lorofalut la 

berta contra quella natione ingiurio fa,cattìua,in fa iabile, e federati buomi» 
ni:fe però quelli huomini, che fi bagnano nelle acque fatte caUe,s empiono di. 
fontuofi,& delicati cibi, & ripieno di uino , ^ unti di pretiofi unguenti fi 
giacciono ne’ letti delicati,^ morbidi, ufano diahoneUamente con fimciulU^t 
con quelli, cìx fon già fuori della fancìulLe%;ga , che feruono a un fonatore di 
cetra,et cattiuo fonatore in uero,mer 'ttando d' effer chiamati huomini . 7{on 
'pogUate,non vogliate per niente,ui prego che per l’auenire,& 'Heroma,^ 
Domitia, regni più fopra dì me,^ di uoi anchoratan^i più tojlo uogliate, cht 
effa cantando commandi con I Imperio al popolo J{pm. perche egli (là molto 
bene,comefudditofermre a quefia donna, di cui già lungo tempo foUienela 
tirannide.E tu,o Signora,sq pregatada me,cbe^ cuore te ne prego , chefo» 
lasij fempre a noi propitia , & fauoreuole. Ora poi che Bunduica nel parla» 
mento,che ella fece,btbbe detto qu^e, &aUrefomigliamecofe,fimoffe con 
tutto tefferctto contrai Bpm. &prefeperfofjtadueCittàdelpopoloBpma 
Vccifio - no.Le Jaccheggiò,& in effe fece tagliare a pe^ infinito numero di perfone, 
te de Ro quìutgli huomini prigioni, ni fi fecero tutte quelle cofe, che per ifcher» 

in Inghii riomaggiori far fi poffono.Equcllo,tbe inuero è cofa crudcliffimac^ fede». 
terra. ratiffima,ft cero appicare nude delle femine nobiliffime, ^ bonefìiffimet cìr . 

bauendo 
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h'auendo tagUate loro le poppe , gli le cucìuano alla bocca , acciò parejje^che 
{enMngiaf}ero:& haueHdojfàtto in lungo dijìendere i corpi bro,le infilza 
no i acutijffim pati , &faceuano per maggior slratio, efcherno , queHe cofe 
tute e mentre ne' lor tempij faceuano facrificU & pajìh^a lorot & [opra tut 
tomi bofcofacrMo alla Dea sAndates , che di tal nome appreffo loro ft chia^ 
tnaua la uittoria ; la quale con ogni Studio , &grandifima diligem^a era 
da loro honorata, dr hauuta in ueneratione. Quejìa fu la più uìtuperofa guer 
ra,che mai htbbero i I^omani^per cffereSlatamoJfa da unafemina ind'^reg 
uìtuperiodeU’lmp.di ^ma-^il quale douendoejjere un esempio diuir 
tù a tuttigli <^ri ^ del mondo, uiue aguifa dì puttana. Ho y aiuto contanà 
quefta bìporia,o Serenifi.Trencipe ^acciò ebeguardiate bene olfatto uoHro 
cofì nel uiuere come in conStituire,e madore gouematori , perche queSie due 
cofe fono queUe,che mantengono il VrencipenelC Imperio, &fannoilpopo^ 
loeffer ubidiete.Molto ui raccomando anchora inegotij del Senato, che non fi Diffèren^ 
conofea di uoi,che fiate ambitiofo,maliiiofo feditiofo , nè inuidiofo. Tercioche ^ 
gli huominigenerofi,& di facciayergognofa, non debbono contendere fopra^^^f}^ 
chi deue comandar più nella B^ep. ma (òpra chi può recar le utiUtà. Vlmpe- ^ 
rio de Greci , (j'' l’imperio de’ kcm.fempre furono fra loro molto contrarijj peno de* 
cioè nell armi,mlleleggi,nellereUgionì,<i2t nelle operationi,perciochei Gre^ Rom. 
ci metteuano tutta la lor felicità nel ben parlare,e i I{pmani nel ben operare, 
ilueno ui dico,Serenifi.Vrencipe,folamente per auifarui,& esortami, non 
uoglìate (pender il tempo in contra(lare,& contradire a’ Senatori, percioche 
fe ui fi/ogliate di paffoni, dfdaffettionitall'hora all' bora ui accofi crete alla 
ragione. Il Vrencipe,che nel Senato "puoi far bene, o male ,fubito fi conofee 
quantunque egli più lo diffimulì, percioche feegli vuole il ben comune fubito 
koriclude,& fe ilfuo particolare, ogni cofa intrica. T^ongià pereffergli huo. 
tnini,acuti,cSr riacuti,per quefìofono migliori al gouerno de popoli, peioche 
il buon gouemo non depende daUafagacità,madaUa bontà, adendo io legge- 
re. Apollonio Thianeo ,fenrìdire della fua bocca, che gl Imp. nondoueuano 
cfferemoUofauij,malaJciargouemaredahuominifauu. 7{el che certamen- 
ie egli diceuamoltobeneifàoche un buon gouernatorebifogna, ch’egli hab-^ 

bia buon creiito,elr fi penfi ben di tutti,dr chefolo babbi fufpitionc del parer 
fuo proprio, \acc6mandoui molto,che i Cenfori,c hanno a giudicare, e i Tri- 
buni, che hanno a procurare le cofe deUa \ep fiano fautj nelle leggi , efperti 
ne costumi, àfiuti in queUo, eh’ hanno a giudicare, & molto cauti nel uiuere, 
fcioche un giudice più debba appigliarfì a queUo,a clje la uerità fobliga , che t - 
a allo , che la lesegli commanda. Il modo , che con le leggi douete hauere, è rigorofe 
che nelle liti ciutli fiano offeruate,^ nelle cofe criminali fiano temperate,^ ^ che lì*. 

nioderatepche le leggigraui,crudeli,&rìgorofe,piùfurono fatte perifpau? 
tare, che p effere ofjernate.igelfeatentìare i delilif douttt (onfiderare f età 

del 


del delin/fur»te;doue, quando , come perche , non chi , dìiia>K^ àchl » 
tempOt& che in tempo;perciocbe ognuna di tfueflecofe può /tentar e onero c9 
dannare un reo. T^e/ caHigo de' cattiui debbiamo rfare verfo loro quello ycha 
Dij rfano >erfo di noi\i quali ci donano pià di quello tche noi gli feruiamo 
cJr caligano meno di quello yChemeritam.Debbonopenfar e igtudicU chetut^ 
ti delinquenti offendono pià Dio che glihuomini; & poiché rimettono le lom 
proprie offefeimoUogiu/ia cofa è che noi perdoniamo anchora le aliene. B^c- 
comandoui moltOtche i uoflrì amici,& confederatiynon fiano ne’ trattamene 
Noul rea ti ingiuriatitnè ne’ tributi aggrauati percioche i nuoi reami » ^ anco gli a- 

rni come ffiiciuecchi,megHo/iconferuMoaccare'g^andcgli,cheminacciandogli. I\ace 

li debbon j moltOtche i capi,cbe muderete alle guern /tono gagliardi, far 

iu p^tee'.* perfone , animofi ne’ cuori , cauti ne* pericoli , cfperti ne’ trattagli , t*r 

conformi ne’ configli; peràoche la final mina <f una Bfpub.è quando tutti x» 
gliono ejfer uguali nel tempo della pace , (ir nel tempo della guerra è difeor- 
diafra loro f{accommandoui anchora moltco,chefe per cafo tal volta riceute 
rete dannOjOuero ingiuria da’ nemici , non vi muouiate fubito a fare a quelli 
guerra; percioche molte ingiurie fi fanno nel mondo » le quali meglio farebbe 
difiimulare,che vendicarle, ^ccommadoui anchora molto , che gliyfficij del 
SenatOtOuero del popolo, non uogliate collocargli in perfone ambitiofe, et cn 
pide;perioche non è al mondo vn animale fi perniciofo per la BSp. quanto è 
fhuomo,c’ha ambinone di commandare , eìr cupidità di thefaurv^re • 
GI’VNIO RVSTICO SEGVIT A LA SVA LETTERA, fi AM 
monifee i Prciicipi ad elfcr cleméti,& pietoG verfo i ludditi. Gap. XXIIH. 

A chi fi ~r S AT E cleme^^auerfo colorOiChe cono feete hauer peccato p ignoti 
debba v- yr •;^,ouero p alcun cafo fòrtuito;df coloro che uoi conofeeren, che pee 
far clemc pmalitia,&oiiinatione,caSiìgherete CO molto rigore; e /penalmente fe 
’ /arano uo/lri fervìtori,mini/iri,o v fidali, s' alcun giudice hauerà peccato in 

alcun termine di giuHitia,ouero c’habbia rubbato/o pri uarete del fuov fide 
fem^ alcuna pietà. Tenete fempre le porte del uo/lro pala^^ aperte dando 
udienT^ a tuta quei che la cercano, & pià uolentieri, & con pià dolce fem^ 
biute vdite i pouert, & humili,che i ricchi,&gradi,etfopra tutto quei, che 
venir anno a doler fi tontra i uofiri miniiirì\etgouemateui di tal maniera, che 
niuno fi parta da uoi mal contento, anchora che non gli concediate quello , che 
effo domanda, fe no fono quegli però i tuoi manìfi/li errori, meritino non fola 
mente cafiìgoma prefentìde r'iptcfitone.Verche que/io mette timore a’ribal 
1 Précipi di,eir acintiiìa al Vrencipegratiapreffoalpopolo.t'ifitateà fmitlpile prò 
debbono, jgl lmperio,procurandofempre,clje del uofiro dimorare, et Mi 
fpefle uo! fièjfitrefentano alcun frutto, facendo in alcune parti riparare, & edifi^ 

lefo cetre Tempif,ponti,& fmil cofe.Toglieteuiatimpofitioni , che ut parranno 
J>mn*cie . graui,& disbonefie. Maritate Corfitnelle,et altre pouere donzelle, o uergtnt. 
• Soccorrete 
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Sùccotreìt dhlfcgnì dtUe vedouty & ddle altre perfine bìfignofi . Mefete 
tale ordiney& curanella vofiracortCfibe i uoflri cortigiani non factiatio al- 
cun maUtnè danotocciotbe la -poiìra corte paia più toflo un collegio di Jilofo- 
fii che vna corte di Vrenàpe, ornate fate ben a queiyche di alcuna co fa 

•pi ammonifconoycir riprendonoyabhorrite queiyche uoglion compiacere alla 
"pofira volontà,^ ui lufinganoy’Procurate difaper ejuello,che fi dice di uoiy 
perche perfeuererete nel bcne,et ui emederetedi qlloyche ui parrà effer maU 
Jfatto.sìprefeguitateU configlio degli huomini Jaui»et uirtuofi, ne' quali co- 
nofcerete effere il 's^lo delia I{ep.^bhorrite i viiij, & trattate moie i uitio- 
fiye fieciln, ete:quei che fatto fietie di uirtuofi ui lufingheranno , penfando di 
acquifìar credito prefio di voiyquesìi tali giudicategli pc fiimi, & trattategli 
peggioycite i -pìtiofi publici. Coloroyche uederete ueramente Jeguitare la pe- 
ra pirtù, porrete fopraìl uoHro capo.Di modo, che fi uoifcguitateil mio con IlPrccIpe 
figlio nelle fipradette cofi,la fama delle polire uirtù fi fiargerà psìo per tut come ^'ac 
ti i uoflri regni,etindi a pochi anni i uoliri giudici faranno meno occupatìyet 
lejale delle uoSlre pdien^e fi r'itroueranno U più delle uolte uote,et setoliti, ^ 

Onde in tutte le parti, fi uiuerà cotanto amore, piacere , cJ- carità, ifir^an- 
dofi ogni uno di uincere l'uno f altro con buone operationi,che fino diquà co 
minciarete a fentire quel ben auenturato ripofi,c2r gioia, in che gioif cono gli 
Dei nel cielo. Aggiugaerafii a quello, dìe (Coltri regni uerranno genti ad ha- 
bìtare nel uoHro,quandofi cotnincierà a diuolgore quefla buona fama^ che no 
«apendo le Cittàlagenteuibifogneràedificarne dell altre di nuouo. Oltradi 
ciò i poHri nimici,et affai altri regni,ui uerano a pgare, che gli fogliate pfud 
étitofferendofi diferuiruì,etfiguitarui co intiera fede. Terche conofcedo co 

iioromatùfifiameieyche no defider afe fitgnoreggiarli, e: perciò uededo eglino 

queflo Hofiro buono animo,ui port erano tato amore, che di lor fprio uolere 
pi forano togliere da loro a piuafirtta molto più di quello,che uoi co tirania 
hauerelle potuto cauare.Etin qlio modofem^ morte d'huomini,et sfja [par comS» 
gimeio difangueyacquilieretetnolti regni,et [aggiogherete molte Vruuincie, ri ricco. 

O Serenifiimo TrencipeyricordateuidelnoHroJuouro, Antonino Tio,ilqua 
lefentendo già approfiimarfi al tempo,et l'hora,che u'haueua da lafiiar Ugo 
uerno deli' Imperio t\pmano,& impor finealla lunga, et trauagliata peregri 
»atione,efiendo uoi , & molti altri fuoi amici , & fer ultori prefinti ; i quali 
glifuceuano compagnia con molta afièttione ; al meglio che pot è , al:^ il ca- 
po,&poflofii afidereinful letto,pofcia che nhebbe pregati tutti, che'l afiol 
tafiimo, cofi ci difie . 'iqpnfetrtta cagione, amici miei, gli huomini temono, dr L’huomo 
piangono la morte, per cioche come ordinario fia il mal uiuere, & altre ciò fi perche te 
«[petti pena fommamente graue y dr eterna ,dr fi tenga quefla carne , non 
urne arcare, douefi habbia a purgare l'anima nè come magione , dr caja, 
tulla quale fiorai come pelegrina,ma tome compagna di quella, nella qua- 

Uba 
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U ha rìjpoflo il fine<f ognìfua fi lhitade,conragionìglì bada rìtiatfccrt, 
do veggono U fine di quelle, fi come al condannato a morte è dolorofo il partir 
fi delia prigione. Ma quei, che in qutfìo mondo non come propri Cittadini,^ 
habitaiorì di queUo;ma come camìnanti,e flranieri,hannoviuuto, & hanno 
tenuta quefta carne,non per compagna de diletti rr.odani, ma per una piccio 
la capanella,doue tome Mandanti pofauano,& per una prigione, nella qua» 
le affettando il premio di ulta eternafioro parcuaejjere rintbiufi, neramen- 
te non d’altra maniera debbono gioir del tipo della morte, thegioìfcono quei, 
che dopò vna lunga,eir‘ perigliofa prigionia, dal fignore fono rimadati a ripa 
• farfi a cafa loro,eir più oltre\arrithiti di molti beni, et cofi come gli amici, efi* 

parentifUengono con grandiffimo contento, & gaudio, alenar qutfti dtUa pri 
gione,cofi douereiìe,et anchorco molto maggior letitia uenire a uedermi mo 
rire. Fratelli miei dunque, pofeia che fratami fudditimiei ui clefficon tanta 
cura,& diligcn:^a,nonmi rendete talguiderdone.fiuedofi doloiofa dimojira 
tìone perla morte mia,et habbiate terta,& firmiffima fperatri^a, nella bon- 
Piangere tàdegit Dei,ch'efii mi fanno ufeiredi quetìa prigione; no perebeio habbiaa 
la morte fiorire maaccioihe eternamente io viua. ^Ib gratini meco , o fratelli mìei^ 
tuofo^dà ^ auuertite,che con couiìatrifltìtpt^uoimi date infàmia, facendo credere, 
gran tor- clxlamia uii a fia fiata tale, che poi la morte meriti pianto , Efemirifponde 
mento i nte,che no pìàgfte per ». e ma per noi flffii,et per la {{ep.la quale io lafcio, 
chi muo- dico che di ciò non ^uete tanto doltrui, pofeia clx io ui lafcio in vece mia 
Marco .Aure..Antonino miogcntto,il quale affai meglio di me potrà yòflr-» 
nereil pefo,dr trauaglio,cheperHgouernoditantì, & fi granregni,fi ricer 
ca.Di una fola co fa io ui prego, che uoi non lo abbandoniate , acciò che in uc- 
ce noflr a non fuccedano altri, dx fuelgano,& diiìruggano quello, eh' io in lui 
con fatica ho rtpofìo, er piantato;maCamore,che uot tutti mi portate, riuol 
gete in configliarlo, & guidarb a camino tale,che egli ponga in opera i con- 
figli,che ioglibò dati, cff- laf ciati, che poi che la maffa dii (uo corpo in uero è 
fi manfueta,!:^ facile, uoi potrete imprimere , eJr formare in lui ciò , che uoi 
vorrete. Ter iffierientta già prouate, quanta perniciofacofafiaun Trencipe 
di rei coBumiinjìrutto;{ìr per lo contrario, quanto falutifera il Trencipe bua 
no,e2r buoni ammarfìramenti. Fate dunque,fratellimiei , di modo , che per, 
, voi altri non fi perda quello, che con tanta fatica ho formato, ^ non fi guafìi 
pnmoCi qucfìabella gert:ma,cbe ioni lafcio raccomandata, t tu Marco .Aurelio ,fi- 
cofa lia il gliuol mio,fi mpre terrai innain^ agli occhi le faticlx,e i trauagli, come moU 
pi encipc te uoltc fho narrato, come molti Imperatori miti prore fj ori, i quali molarne 
<li cattiui te gouernarono f lmperio,infieme co’l regno perdcrono la ulta, & come fono 
co u nu. coloro,che in gran pace , & trqnquillita hanno ripo- 

Slo le lor fìgnor te, & regni Gran carichi , & greui imprefe, fono quelle ,che 
io ft lafcio per U ueromondimeno effendo tu buono, & uirtuofo, ti faranno fa- 
cili. 
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cìli,(Sr Uggiere . Tu farai dunque,figUuol mio , ti diporterai dimodo,che 

i tuoi fuddUi non piangano lituo padre • doglio dircy che egli babbi a trattar 
b€neyreggergli,gouemargliy& adognituo potere sforati di fuper armi ’y ^ 
perche infieme co’l rtgnOy ti reHino anco le armi con le quali tu ti poffi difende 
reyio uoglio prima, che io mofa, confettarle • 

Seta vuoi acquiiìare con effetti quello, clje tutti cercano, fa che più toflo tìj 
eletto Trencipe,buono che grande . 

Quale è il Vrencipeytale il popolo . S forteti dunque tu di effer tale,qua- 
le uorrefii, che fuffe il tuo popolo . Se tu faraigiuocatore,tuttigiuocheranno ; 
fé dedito alle fèmine, tutti andarono a loro . Se tu faraifuperjiitiofo , tu iie- 
derai regnare la fu perHìtione, & fe per il contrario tu farai religiofo,o quan- 
to profitto ne trarrai ? 

La maggior neceffità che babbiano i Trenàpi , è di perfine che lor dicano 
il uero. Darai tu,dunque ampia libertà ai tuoìycheli ammonifcanoydr ripren 
dano; & quei che liberamente lo faranno,quelli babbia per neri amici • 
Bjcordatiyche la I{epublicanonfu injìituitaper beneficio del ^e, ma il 
per beneficio della B^publica . Molte S^pub. habbiamo ueduto fiorire fen';^ 
Trencipe,ma non già Trencìpefenja i{epublica. 

Se tu uuoi effer amato,ama;per che nons acquaia amore ,fe non con amo- 
re,^ fa che tu amidi modo ituoifudditiyche fempre tu poffonga la tua affe- 
tione, eìr particolar intere ffe al bene uniuerfale , 

M antieni la grauità con quei modi, che fi conuengono a Trencipe non pre- 
termettendo però di e fiere manfueto,benigno,& affabile con tutti, 

ì^on parlare giamai,nè caftigare altrui , effendo adirato ; ricordandoti di 
quel detto d' Archita, che effendo adirato con il fuo maejìro di cafa, gli diffe, 
Qud ti par rei, s' io fòffi adirato ì 

Fa conto, che tu Sìij fipra una altiffima torre', nella quale per guardarti fìa 
no intenti gli occhi di ogn'vno,da i quall^ituoiuittj non fi poffanonafeondere. 
Se tu vuoi effer tenuto Trencipe buono , procura quanto tu puoi, di effer 
fimile agli Dei . 

Fuoi tu vedere la differcno^,che pone Ariflotilefra il I{e , el Tiranno^ 
Quefìo procaccia la fua propria utilità , queWalcro il bene deUa B^epublica, 
Se tu indrh^rai tutte le tue operationi al ben della I{epublica, tu farai aera 
mente fi al proprio,tu farai tiranno. 

H abbi tanta cura di reggere bene i tuoi fudditi,che mai non ti occorra dor- 
mir filo una notte fem^ ler,madei tu penfare come tu babbi a paffare il tem- 
po, & come tu non l' babbi a perdere . 

Honora più tofìoi virtuofi,cbe iricchi,& potenti; & co fi farai, chetutti 
feguiranno le uìrtù . 

i tuoi effer citij fiano honefli , buoni, et vtiU alla I{epublica ; o quanto fia 
K Mar.Aur.Tar.quarta F ne 
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Meann •prtnàpetvdìrtattentamentei& uoUntierì UgrMe^de^fHoifud^ 
4ìùi& daY Ypntdio ad aUegcrìrle • 

Con minore (j>efa tu edificherai una àttà nel tuo territorìih che non ne at^ 
^uifìerai un altra nell'altrui . 

Habbi per meglio, & piùficuro,a maritare le tue figliuole nel tuo regno « 
ehefuoriiperchedi ciò confeguirai molte vtilità . 

Tsljon dar mcd carico di giuHi:ia,fe non a perfone incorrotte,& buone, & 
che pregati, e sfor^atil' accettino. 

Tacile leggi , che tu fai, habbi fempre Cocchio al ben publico , & non al 
tuo particolare m 

Generalmente fempre tu hai da rifguardare più toflo di acquifiare buona 
fama, che ricche :^ , nh fignoria ; perche queHe anco gli fceleratì poffono oc 
quiUarecon denari , ma quella non j percioche folamente i buoni poffono dò 
eonfeguire con le uhrtù . 

jima,tf temi gli Dei,che efii ti ìndri'^ranno , & ti guideranno in tutto 
quello , che tu hauerai da fare . 

^dunque , Sereràfìimo Trencipe, per uenìre alla concluftone di quefta 
lettera,ui dico , che ojferuando tutto quello, che s’è detto difopra,^ gouerna 
doni di tal maniera,non folamente regnerete felicemente , ma anco guadagna 
rete i cuori de' uoHri fudditi in tal modo, che roi non hauerete bifognodi quel 
laguardia mercenaria ; ma efii ui faranno per uofira guardia, lo ho dimar^ 
toUcentiadallauniuerjità,efferoinbreueefferconuoi, State fano. Gia- 
mo I{ufìico , uofiro maeftro , uifcriue . 


COME SI DEVE GOVERNAR VN PRENCIPE PER AC- 
(];uilIar(iripiu3CÌonc . Cap. XXV. 




li cofa fa tanto flimare il Trencipe , quanto f^o le grandi 

•j. J imprefe,& il dar dife effempi rari . Ferdinando , di .Aragona, efr 
di Spagna , fi può chiamare qua fi Trencipe nuouo , perche di un debole 

i douentato per fama,& per gloria , il primo B^e de i Chrifiiani ;& fe con- 
fiideraranno le anioni fue , le troueremo tutte grandifiime , dr qualche una 
fir aordinaria . Egli nel prinàpio del fuo regno afjaltò Granata, & quella im 
1 refe pf^fi*f‘*il fondamento dello Ciato fuo. In prima ella lo fece otiofo , & fen- 
arpcrdi- foffetto di effer impedito , tenne occupali in quellagli animi de' Baronidi 
nido, Re Ccdliglia, i quali penfando a quella guerra , non penfauano ad innouare ; dr 
di Arago acquifiauain quello mei^o riputatione , & imperio ; [opra diloro, che 

* non fe n'accorge unno . Tote nutrire co' denari della Chiefa, de* popoligli 
efferàtij, & fare un fòndamento con quella guerra lunga alla militiafua , la 
quale dipoi l'hà honorato . Olirà di quejlo per potere intrapendere maggior 
tmprefe feruandofi Jempre dalla reUgtqnt tfi Holfc una pietofa crudeltà 
> . - faaiandOi 
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idecìa)ih,e ^ogU/tnJo, ilfuo regno di Marrani; ne puh effenfueHoeffemptè 
più mìferabile,et piu raro.AjJalth folto tjuefìo medefmo mantello C africa; 
fece l'mprefaii ita Ha; ha uhimamenteaffaltato la Franciat &• co/i fempre 
onHto cofe grandi, le quali hanno fempre tenuto [offe fi, & ammiratigli am~ 
mi de*fudditi,et occupati nel fine (fejfe, & fono nate queSiefue attioni in m» 
do Huna dal/ altra, che non hanno dato mai /patio agUhuommi di poter quie 
tare,^ operargli cantra, Cioua affai ancora a un Trencipe dare di fe e/fem^ 
pi rari intorno algouerno di dentro, quando s ha l'occafione di qualcuno, che 
operi qualche co fa fìraordinaria,o in benc,o in male, nella uka ciutle, dr tro 
uare unmodo intorno al premiar lo,o punirlo, di che s’habbia a parlare affai , 
Lfopratutto un Vrencipefi debbe insegnar <U dar di fi inognifuaattione/à 
ma digrande,dr eccedente. E ancora Jtimato un Trencipe, quando egli è ue~ 
ro amKO,dr ueronimico,cìoi quando fen^alcun rifpettofi fcuopreinfauor 
di alcuno cantra un<dtro;il qual partito fempre è piu utile,(be fiat neutrale^ 
perche fe due potenti tuoi uicini uertgono alle mani, o (fiifono di qualità, che 
uiucendo un di quelli ,tu itabbi di temer e del uinchore, onò. in qualunque 11 Prenci 
di queflì due cafi fempre ti farà piu utile lo [coprirti ,&far buona guerra ; pc nó de- 
perche nel primo cafo,fe tu non ti fcuopri , farai preda di chiuince, con pia.- » 

cere, e fodisfattìone di colui , che è fiato uinto ; & nonfjarrai ragione , ne fo- 
fa alcuna, cheti difenda , ne tiriceua ; perche chi uince, non uuole amici fo^ 

/petti, dr che neirauuerfiiànon aiutino; ehiperdenonti rkeue,per»onha 
uer tu uoluto con le armi in mano correre la fortuna fua , Era paffato jlntio 
co in Grecia , meffoui dagli Etoli , per cacciarne i fontani . Mandò egli jlm 
bafeiatori agli ^chei , che erano amici de i l{pmani , a confortargli a fiar di 
meT^ ; dall' altra parte i kjomani perfuadeuano a pigliare le armi per lo^ 

ro ; Henne quefìa cofa a delibcrarfi nel conftglio degli ^chei, douei Legati 
di .Antioco gli perfuadeuaaHare neutrali ; a clxil Legato fumano rìfpofe. 

Quarto alla parte , che fi dicetfier ottimo , & utiliffimo allo Hata uofiro in 
non uiintromettere nella guerra noflra , niente non uiè piu contrario ; iw- ^ 
peroche non ut ci intromettendo , fèn:^ gratta , drfem^ rìp arnione alcuna 
refierete premio del uincitore ; & fempre inter uerrà, cÌx quegli, che non ti è 
amico, ti richiederà deUaneutr alita; quegli, che ti è amko, ti ricerche 

rà,cbe ti fcuopra con le armi;ei Trecipi malrefoluti per f agire i prefenti pe 
ricoli,feguono il piu delle uolte quella aia neutrale, et il piu delle uolte ruina 
no;ma quado un Trencipe fi fcuopre gagliardamente infauore di una parte > 
fecolui,con chi tuadherifci uince,ancora chefiapotente,dr cheta rimanga a ^ 
fitadìferetìonv, egli ha teco obligo , & uih contratto V amore j drgli huominif ^l^^^^^ 
non fon mai dk^nefli,che con tanto effempìo^ingratitutUne ti oprimeffero. no prolpe 
Dipoi le uittorie non fono mai fi profpere , cfx il uincitore nonhabbia ad ba^K. 
ture qualche rispetto , maffme aUagiuhitia . Ma fe quegli , col quale tu . 

IF % adberifd ^ 


'ailxrìfà , perdf ,• tu feì rìceuuto da lui, & mentre pMÒ,ti càuta; & òiuend 
compagno d'una fortuna, che può riforgere. 'b{el fecondo cafo, quando quelli » 
che combattono tnfieme,fono di qualità, che tu non habbìa da temer di colui , 
che uince,tanto più è gran prudeni^ lo adherire, perche tu uai alla ruina de 
_ . . uno con l'aiuto di chi lo douerebbe faluare ,fe (offe fauio,&uincendo rimane 
tione?del difcretione,& è impo(fibile,che con t aiuto tuo non uinca . Gli Impc^ 

la Fo’rtu- ratori Rimani haueuano una fortuna tutta di oro , la quale accompagnaua U 
«« • loro letto, & quando effi ueniuano a morire, in fua prefen^u era portata a lo 
ro fucceffori.Onde Timo la chiama leggiera,incoUante,& fallace, come quel 
la,the fauorìfce i manco degni ; nondimeno per la uerità la Fortuna non è all- 
irò che la prouiden^ di Dio, della quale fecondo i noftri meriti,noi riceuiamo 
male, e bene . E la caufa perche gli antichi la dipinfero ancora cieca ,fu per la 
cagione nominata di jfopra; diche ha molto bene fcritto ^riSiofane nelfuó- 
Tintone, Dio delle ricchec^;il quale argomento hatradotto Luciano nelfuo 
Mifantropos. il detto ^r litofane ferine, che quando Cioue dona le ricche:^ 
a i buoni,ei fi mofìra :i^ppo;éf porgendole a cattiui,corre leggiermente • 
Tempio , •prenefle anticamente fu il fuperbo tempio di Fortuna edificato da Stila , con 
di Form- Statua di brotK^dorata,la quale era di tanta eccellenT^a, che ftfòleua 

— dire per prouerbio (^uoletido lodare una cofa ben dorata^la doratura diVre— 

neftina. 7<{è contento di quefio Siila, cminciò a fare il pauimento di detto 
tempio di Mu falco, che gli antichi chiamauano Lytofhrotos, con mirabil figu 
re di diuerfi colori . Et petclte la Fortuna può molto nella guerra , pero mi è 
! farfo di collocarla pfeffo lo Dio M arte,al quale i Etmani fecero fare diuerfi 

t"épii,dandogli facerdoti detti Selif . Lo chiamano una uolia vincitore ,&al~ 
thora che ci portaua una uittoriafulla mano ; un'altra uolta Tropugnatore, 
yendicatore , & Tacatore, quando egli haueua nella mano dritta un ramo di 
olino, tir nell'altra la fu a bajia con la cora';^^ a piedi , & dinan'^ targhe ro 
felle, (Ir il celatone con un pennachio;& lettere, che dicono, M 1 T^ 

C -A T 0 ,fìgnificando,chequelli,clìCuanno alla guerra, fi debbono fen^ 

^ paura mofirare a i tùmici . Ma tornando al propofìto ,h da notare, che un 
Trend pe deue auuertire di non far mai compagnia con uno più potente di fé 
per offender altri,perche uincendolui, tu rimani a pia dìferetione , e i Tren~ 
dpi debbono fuggire, quanto poffono , lo flare a diferettione di altri , Deue 
ancoraun TrencipemoSìrarfi amatore delle uirtù, & honorare glieccellen- 
11 Prenci ti in àafeuna arte . ^ppreffo deue animare egli i fuoi Cittadini , a potere 
pe fi deue quietamente efferdtari gli effercitij loro , & nella mercantia, ^ nell agrU 
moftrare, coltura, ^ in Ogni altro effercitiodegli huomini; accioche quegli non fi 
ddlcTir- gttdall’ornarelefue poffeffionipertimore,chenongUfiano tolte; eir quell' ai- 
fi^ . tro di aprire un traffico per paura delle taglie ; ma deue preparare i premif 

adii MMol fare queSU cofe, & qualunque penfa in qualunque modo ^ ampli*» 

rela 
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re ìifudàtt'àt o il fuo Sìatò . De ut altre a quéflo tu tempi eonuenienti dell'3 
na tenere ouupati i popoli con feUct e fpettacolt:& perche ogni cittJ è diui 
fu 0 in or ti , 0 in tribù, deue tenere conto di quelle uniuerfità, ragunarfi con io 
ro qualche nolta,dare difeeffempio d’humamtà,& magnificenza, unendo no 
dimeno fempre ferma lamacSià della diguità/ua ; perche quefio nonfiucle 
'mai che mamhi tncofa alcuna. 


LETTE?.A di, WArCO ÀVR.ELIO, IMPERATOR ROMA- 
. oo,aIScnatadìR9tnaincllaqualc(icontieDC,chei*honorelì<icucmeriu- 
ma non già procurare. Cap. XXVI. 


M ,AB^C 0 ,//urelio, Imperator I{rmatio,fen.pre ,/fuguSìo, al farro 
Senato di B^tmafaniià,Ì2r confvlatione ne gli Dei Conjolatorij , La 
tnorie deibuono imp.noflro Sig.,yi tuonino Vio,& pteceffore noilro,tenia~ 
tno per certo,(be uoi l'habbiatefentita,ccmenoi la fentiamo;^!;' che l'habbiate 
pianta, come noi la piangiamo; peràoc he uoi perdefle un ntonino Tio, un 
Trenape giu§io,et io perdei un padre pietofo.Siuando i figliuoli perdono un 
buon padre,ei plebei perdono un buon Vrtncipe bifognerebbe,ihe morijfero 
infume co lui, onero che per le loro lagrime i morti rifufcitaffero ; perciò che 
fono coft rari i Ioni Tretipi nella R^p.come C uccello Fenice nell'^ rabia.jtn 
tonino mio Sign.mi cauò fuor di cafa di miopadre,gjr tnimadò a Fpdi;mi al 
huò nella mia pueritia,m'introduffe nelle fcier.zf, mi dottrinò nella giouentùf 
& nella ueccbiezzft fece fuo generosi quali bene fi ctj,eìr gratulo fono per 

dhnenncarnugli,ne pereffer di quelli ingrato;percioche un'huomo ingrato in 
citagli Deiacailigarlo,et rifuegliagli huomini ad oditrlo.Fù Antonino Tio 
nella creanza mio S 'ignore,t,ella ubidienza mio Vrencipe, nell'amore mio pa 
dre, & nel parentado mio Zio; cjr perdiruiil nero, io gli portauapiù riuc- 
rerrza per le uirtù , che erano in lui, flre il parentado, che egli haueua meco j L’in«rrarf 
percioche affai cibafta per fodiefare a' parenti, amargli;ma i uirtuofi habbia tudi^ è 
rnoobligo diferuirgluFÙ iq^erua,miofuocero,generofodifangue, d un giudi caftigaca, 
tio mólto chiaro, disilo di perfona,fano ne' configli, cauto ne'pericoli,magna ^ 

nimo nel donare, confidi rato nel riceucre, honefio nella pietà, & molto gelo~ 
fi) della [{epubl. ^ quello che è piu del refio, egli fu nimico de' uitiofi,eìr gran 
difenfore,& padre de' uirtuofi. La morte di ciafeun homo da bene a tutti deb^ 
he rincrefcere,cjr tutti debbono fentirla; mala morte tTun Vrencipe non ba- 
Sia fentirla,mabifogna ancor piangerla. Tercioche morendo un plebi o,non 
muore piu che una perfonafola‘,ma quando muore un Vrencipe, muore infie ^ 

me con lui tutto l^egno. Segli Dei uoleffero tornar a rendercile ulte de'buo^ 
ni Vrencipi,che fono morti;dicoui in uerità, che farebbe poco prezzp H fcwi- 
perargli co fangue,& cblagrime;che oro,& argeto no dhoggi al mondo, che 
> Mar>Aur,Var.quartA, ‘ f ^ bàfii 
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Gli huo- a comperar la uua i'vn Jol huomo mrtaofo . '^(on I pax^iAegli^fii^ 

mini Uir- hauejjero dato per la ulta di Belo ; i Ver/i per quella di jirtaffkrfe : i 
no° fcmi HettoreJ Greci per ^leffandroti Lacedemouij per Liturg9:ì ^ 

pre defi- mani per ^uguflo:& i Cartaginefi per H annibaie. Ai a fecondo cheyoifape 
dcrati. te, tutte quante le co fe, che fecero gli Dei,fon mondi, & per lorofiMfi riferm 

uaronofimmortalità.Di quanta preminentia fia la uirtù,^ quati fiano ipri 
uile^ij conceffi a gli huomini virtuofì, fi può ben conofeere in queHo,cioè, che 
plùriuere'iZ^ fi porta a un fepolcro,dou’è fepolto un huomo, che fu virtuofir, 
che no fi fa a un pala"}^ dt unhuoìfto,che d prefence è cattiuo.f^n’ huomo da 
bene fen^u conofcerlo,l’amiatno:fen%a intereffe loferuiamo, & in ogni luogo 
lo dìfendiamoiìl contrario auuiene con vn huomo cattiuo, al qudenon poffia~ 
mo credere quel , thè egli dice, ni ringr aliarlo di quello , che egli fa per noi. 
Tantodire fi potrebbe della buona vita,the fece, & yi(fe,Antomno Vio,mh 
fuocero , & del dolore, che della fua morte iofento , che farà meglio , & piU 
buon configlio pajfarla in filentio , che commetterla dia penna ; poi che le co- 
fegraui, & compafiioneuoli molto più s’ind'^^ano tacendole,chepubUcaHdolet 
Alcune cofe fuccedono agli huomini tanto grani, & di loro natura tanto no^ 
iofe,che fono ben per fentirle,ma non già per dirle ; percioches'd cuore auath- 
d^no dolori , dia lingua però mancano le parole. La elettionedcl mio impe- 
rio fu fatta da Antonino “Pio , dal popolo addimaadata,da uoi approuata, ^ 
da me fu accettata : priegogli Dei immortali , che fia loro accetta , ^ da lor 
confermata ; percioche i Trencipati, (&• gfjmperij poca , o niente gioua , che 
In che , huomini gli eleggano , [egli Dij non gli confermano . Ju quefto fi cono- 
modo fi feerà, chi è eletto dagli huomini , onero da gli Dei , cioè scegli farà eletto da 
conofee, gH l}uoniini,cadcrà; ma fe farà (letto da gli Dei, da loro farà ancora fiflent»^ 

* fono *0 • 1 tttto qutUo,the aUeuano in qutfìa vita i mortali,cade fen:^ effer tocco 
eletti da° da alcuno :ma quello,che piantano gli Dei, da tutti i ventilo difendono ;.:2r(€ 
glìDei. le grandi auuerfità fanno inchinar /juejlo tale, non b vedremo dmeno cade- 
re . yoi fapete motto bene , che md io non domandai f imperio ad Antoni- 
no mio fignore,anchor ch'io fvfiifuo creato, fuo amico , &fuo genero ; per- 
doche da Giunto B^ufticomiomatSìroimparai , chel'honore , uolendocheve- 
r amente fia honore , hi fogna merìtarb, non giamai procurarb . "hìpn voglio 
negare , che io non mi ralicgt affi, quando Antonino Pio mio S'tgnore,mi 
de quefìa dignità, ma uogho anchura confidare , che dapoi che io conmeiai a 
guilar gli imm enfi traujgli,ihe reca con lui C Imperio , non mi fia mille vol- 
Trauagli te pentito : percioJje dt fi fatta qualità a' Impet io ,fe ben è Ijonore a pojje- 
Jc’prenci derlo,ègranfatica,etraualioagoiternarb. A moltofiùbliga,chiagouemar 
molti fi obliga : perciotlx segU è giuflo,è chiamato crudeli ; s'egli è pietofo , 
è poco (limato ijeè liberale^ chiamato prodigo ; fe guarda la robba, b ebÙA, 
mno pufiUahimoi fe egli è animofo, b chiamano inquietoife ègraue, dicono 
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che lfupetho:fe ì ajfabUe.dìcono che è uanoift è quìetOydicono che è hìpfZ 
<rito,&fe è allegro , dicono^che èdìffoluto . Con tutti ufano gli buominiU 
tnifcruordia,faluo che con quello chegouerna qualche B^pablica : perciocht 
A quejlo tale gli contano i boconiyche mangìa;gli mif arano ipaffiy che fa ; gli 
notano le parole , che parla , tnir ano le compagnie y che hà tutte lefue opere 
gli fonofpianate^utti i fuoi pala^^^ifonogiuécati al male, et uogliono an 
co indouinargliifuoi penfieri. Con/iderati molti franagli, che fono nelgoiier 
«are, ^ C ìnuidia,chefi porta al gouematore ardifco io di dire, cfje non è Ha- 
ta ueruno in quejla aita piùficuro, che queUo,che non hà cfje pofjaejfere in- 
sidiato. Tion può unhuomo interamente impatromrfi della fua mo^e prò Felice i, 
pria,nède'figliuoli fuoi, nè delle figliuole, nè de' fer ultori, hauendogli tutti colui,c)»e 
dentro delle porte di cafafua,& penfa di fignoreggiar tutta quanta una 
pub. Che cofa hà dafare,et di chi puòfidarjiun pouero Trecipc,poi che il pin 
delle udte queUifkifi,i quali egli tratta meglio, & fà lor pià bene, mettono 
cantra di lui piu crudelmente la lor lingua ^ Quegli che fono a i Vreàpi piti 
accettiyolle uolte carninano piu mal contenti,!^ n'iirati,cbeg^ialtrh perdo— 
che non pongono in contoCamor pMrticolare,ihe il Trendpe porla loro, mai 
benefictjych’ egli fà;i^ quel giornoyche il Trendpe ceffa di donar loro qual- 
che cofa,ejfi cominciano a mormorare della fua ulta, i Trècipi,^ ftgnori di 
grandi fi 2ti,Hon poffbno mangiar fenjaguardia,nè dormir guardia,nè 

parlar fem^guardia, nè caminar fetida guardia.Ondeauuieneloro,cheefie- 

do Signori di tutti fono fatti prigioni diloroHejfi. Si profondamente fi guar- 
dalaferuitù de Vrecipi,& la feruità deferiti, che fi potrà ueramenteajfer- .. ■ 

mare,che cetra chi ha piùgiuriditionenel regno,tontra qlio ha piu puridit- , 

iione nella feruiiù.pc 'iochefe ben i Trecipi hano auttorità di pdonare ad altri ii 

la libertà,nopojfono già p loro HeffipigliarU.Se colui, chegouerna, hai fuoi ' " 

piu famigliari peremulì,è da creder,che gli altri farano più fuoi ramici t p- 
dochemaifinoaldìpthoggi non fù alcuno , che haueffe cura deigouemo di , 
una l{ep.tontrailquale,otvno,o l'altro no raette/Je la lingua.Gli Deidha- 
no creatotantoiiberì , ^ ogni huomo defidera hauer la fua libertà tanto li- dera la lìl 
hera , che fia un huomo tanto amico , o tanto intrinfeco noflro parente, quan- berti . 
toejjer fi uogl'ta,più lofio vorremo hauerlo per uafallo, chef Signore. Com- 
madaun bomofdo a tutti, & ancoragli par pocojet marakigliamoci,cbe fen 
tano molti p utìdir da unfolo.y odiamo tato bene anoiHtlJì,^ tato amor à 
portiamo,ettatociflimiamo,cbefinhogginoho uedutoalcuno,che difiiaf - 
pTÌauolomÌMoUffedouitarferuo,nè cetra fua volotàfe/p: fatte signore: P 
deche le guerre,& contefè,c hanno gUhuominifià loro dentro di lorofleffi,^ “enti bi 
mmfongiàfoprailuoler vbtdire, mafoprail uoier commandare. 7{elman- ogni co- 
giare,bere,uefiire,perlare,eir amar, tutti gli huominifono uarii , ^ diffe- cecero 

remi , eccettoebe nel procurar fi la libertà, che tutù fono conformi ; per- 
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iioche un tuore,che non h Uberot di niente riceueguflo . Tutto tjueflo» che hh 
detto t Vadrt Con fcr itti, per occafion del mio imperìotil quale io accettai uo^ 
lentieri,eir per hauerlo accettato mi fon penùtoiperciocbet impetio e il \tiOf 
rejono due cofe molto piaceuoli daguardaret& molto pericolofe daguiìare» 
Toi che la volontà degli Dei è sìatatche iofiauoHro Signore^ & uoi miei co- 
militoniyprcgoui affai, che nelle ccfe giufìe, uogUate ubidirmi come Signore f 
eìr nell' altre che non faranno co fi fatte,uogliate auifarmi come padre, tl Con 
filo f'ibio Crifpo mi parlò longamente da patte uoflra, eJr mifalutò da parte 
di tutto il popolo :egli ftcffo parlerà anihora a tutti uoi da parte mia, & fa^ 
luterà tutti i Tlebei , State foni . Marco Aurelio Imperatore ui ferine di 
fua propria mano . 


DEL VERO, ET FEDELE CONSIGLIO DELL’IRA, ET 
della uiitù di ciafcuiia età. Cap. XXVII. 
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OT^ è di poca importanza a un Trencipe hauer buoni configli, per- 
^ che fpeffo auuiene,che colui,che è dhnàdato di confìglio,per acquifiar- 
fila gratia del Vrencipe,dice quello, che ei non (ente. Effondo dunque un buo 
mo di configlio dimandato, fidelmente con figliar debbe,& piu prefio nomedi 
ueritiere fi debbo ingegnar <£ acquiSlarejche di adulatore,'^ di malitiofo,per 
acquifiarfi il fattore deglihuomini.Tercioche quar.do colui, che è flato confi 
gUato,harràveduto,cheilconfigUo datogli è riuftito bene, terrà per buono, 
& uero amico il ccnfigliatore : ma fe egli vedrà tl contrario effetto feguire « 
Nel confi adulatore, & fraudolente terrà coluiyche gli ha dato il configlio. La ondebi 
cliarc, nó figna,che fia molto bene auuertito il configliere di non dire fintamente, tre fi- 
fi deue, malatamente, quando dal Trencipe gli è domandato, che egli dicafopra qual 
guardare, Jjg dclìberatione il fuo parere.Tonga all' bora già ogni odio, & ogni nimid- 
allc inimi ^ non guardi alle uoglie de gli amici , dtffrc^ ognigratia &fauore , 

habbia filo t'animo iiolto a dire quello,doue egli ^dica, che futile,l'bonore, 
dn il bene del Trcncipe,del popolo, dt della l{epublicaipofìofia^ nonfilafà 
trajportar dalTira,no faueUi mai per colera, perchemoùi Bilofifi-dicono,cbe 
la colera nafte da una debole:^,& effèminatione <f ira, &■ ciò con probabili 
argomenti ne dimofirano,dicendo, che quei, fono iracondi , fono più langM- 
di,dr deboli, ^ manco bene complejfionati di quei , che dall' ira non fono 
efagitati , come fono le fèminede mafchi,i uecchi degiouanì , i miferi de fé- 
lici. La onde non bifogna penfare pure , come hanno detto molti de' Teripa- 
tetici , thè tira fia il fondamento delia fortett^i perche ifauifem^ ira, e 
Homaco alcuno, & non quei, che fi lafciano dal furore uincere, hanno fatto le 
loro imprefe gagliardamente , df fortemente , però meritamente gli anti- 
ehi Torti,. Marte, ^ertone fòrte chiamaroao; uolendo mofhrare che egli 
era mite , e tranqutUo t TerÙQcbe T^p'iofignifka ima certa fon^,&po- 
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matjlà dì Marte:perchead un huomo fané s' appartiene ejjere irf’i* 
mmo piaceuole, cJr benigno . Ondefidice \erio , cbevuot dire huonwfen:^ 
hra.'Plauto nella fua comedta,chiatnata rruculentOyChianta la moglie di Mar Oiiali Cn 
te ì^erione;volcndo direfcbel' huomo forte debbe buaer per to pagaia latrai no huomi 
quìllità, & la quiete dell'animo . Molte cofe/i fanno per ira, che poil'huomo ™ ’ 

effendo ritornato in [e, non hauerebbe voluto bauerle fatte. MoHrò ^leffan- 
dro M agno /pe/feuoUed'e/fer e vno animo forte, &inuito;maeJfendoft poi la 
(ciato dall'ira qualche volta vincerei ofcurh , & rendè molto meno cibare qU 
lefue lucide, & fjdendide virtù tpercioche hauendo ammutito atorto vno% , 

thè dito fi chiamaua,fuo amiciffimo; & effendo poi ritornato in (e,^ cauato 
il pugnale della ferita di dito ,&infe voltandolo , per ficcar feto nei petto t 
conlefue mani fi farebbe amma:^;;^o,jei fuoi amici non fi ffero iloti preili a 
ripar are. ^Umilmente Dionifio Tiranno,voledogiuocare alla palla, fi ffiogliò ^ 

diede aunjuo btllijìimo fanciullo,che per ddicate^teneuai panni, & TirdnWb, 
iaffada, altri (uoiatne fi ; Hche vedendo unjuo famigliare, per ifchcs^ n/d?Wo 

diffe, Dionifio confidate tutta la vofira folate dr vita a coflui i ilche udendo njfio tiri 
a fanciullo cofighigtib un pocozbnde egli hauendo ciò udito , ^ veduto, co., no . 
minciando ad entrare in foffetto,gU fece avmaz^^e tutti due;il primo, per 
che gli parue,ch'effo haueffe moHrato la uia di far l'homicidioiil fecondo, per 
che gli parue,che col rìfo haueffe approuato il fktto,di che tanto ne fu dolete 
che in tutto il tempo delta una fuanen fopportò mai una mi feria tale. .Accen 
dendo dunque cefi f animoV Ira,ch'ella fa perder il fentimento infieme con la Qualìti 
ragione, hi fogna auuertire, carne ella fi è rifentita, dr ha prefo f Imperio di , 

tuttoUcapOrdihonfarcofaalcuna,feprimaiaragionenonthadomata,(Sr ,i 
bifogna in ciò imitare Archita, clx efjendofi con un feruo adirato di ffe i 0 
come io ti concerei, fe nonfoffì in colera, Modtflamente debbegli altri tipren 
dere , & patìfea patìentemente d effere diffutando uìnto , accioche piu faciU 
mente fi poffa trouare il vero,ne uoglia mofbrate egli folo di voler fa pere, 
gli altri fiano ignoranti : per acche è cofa molto odiofa, & pièna di pericolo , 
volere ogntvnodì^ei^rer'tfpettoafe.'ìie mi pare,cbeFocioneMhenìe^ 
fe ben Tlutarco dice,che in tutto il tempo della fua uìta,nonfu mai vèduto né 
piangere, ne ridere , haueffe rìpofo , o quiete alcuna , effendofi femprecort.! 
trapoflo d voleri di tutti i fuoi Cittadini . Il che manifeftamente fi conobbe, 
quando gli Mtheniefi,dimandando configUo ad jf polline, riffofe l'Oracolo , 
e vno tra uoì,cìye fi contrapone atutte le uoHre volontà. Ilche udito, gli 
thenkfì tutti incominciarono a gridare, dx cofiui fi trouaffe, ^ che fi caHi 
gaffe. Laonde focìone ciò vdendo cominciò ad idtavoceà gridare, df dire, 
io fon queU'effo;& cefi con queftafiduciafeampò dal pericolo, fedendo De 
moHene lanatuèa di coiìui, un dìglidiffe, Habbì cura Focione , chef: gli a 
yttbeniefi un di entrato nel palai^ , effi ti ammai^annó; onde egli [enti • ’’ 
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dofi coft pungere prrJlamenteri/pofe.,an';^ttanitnaì(^MniOt/è petfo^ 

toccar à loro mai effer fauì.Haueua anchora quefin natura Focionct che no pi 

C fatta mai, che al popolo parejfe ueroil uero;laonde dicendo un dì il fuo parere 

iaiorno a una cafa,che ft confolaua,^ uedendo che ogn'uno gli confentiua^er 

temente ft marauigliò; & voltatofi ad uno fuo amico gli comadò,fe egli hauef 

fe detto mal niuno, cheaueduto non fe ne fojfe,poì che coft ognuno gli accófen- 

tìua,7^ienttdimeno ionongìudico,che coft far ft debba; perciocbe è rnolto me 

glio,quei configli , che non ti paiono buoni, non egli efequìre ; & tacUamente 

trapaffargli;cbe a quel modo,comefaceua Focione» aUafcoperta,etiAprtfen 

di tutti i confultori ributtargli. Torti/i dunque modefiamente, & tanto db- 

Ugenttmente, ^ con tanto amored magiSìratirendavbtdien7^,cbepaia ih 

gno qualche uolta dhauer a tenere egli lo fcetro . Torti riuerim^ a maggiori 

t jud« de di fe, non faccia niente contra le uoglie loro . JM Ila qual uirtit {opra ogni altra 

i Lacede- natione laudati furono i Lacedemonieft ; percioihe in grandifftma riuerem^^ 

bebbero il Senato, & quaft come cofa {anta ftmpre l'ofj'eruarono , S opra ogni 

co/a vegga il Trenciped'honorare cdoro,ihetMriuoft fono, farne molto piu co 

. to degli aliri,percioche quanto più uno è uirtuofo,tato più debbe effer hotìota 

to,t>ilj>onga anchora ogni fua età in modo che per tutte quelle faccia quanto d 

àafcuna ft richiede : & auuertifea nella pueritia , & fatuiulexj^ di non fior 

quelle co/e, che poi (e/fendo in età maggior e) fe nehabbia da pentire , & co/i 

ndlafci indrieto cofa dcuna,cbegli fiaincia/cunaetà dafare^Lodaft nella pHC 

ritta una certa gratia,(hefuole e/fere pre/agio dtUafiuuru uita.T^clC adoleftìl 

tiagli /iudij delle buone arti', nelle quali quei,cbe diuentapo euellenti,nu>ftra 

Stud^ijdel fio,d^uere in breue tempoadiuenire buomìni perfetti.lodan/i ftmUmente i 

fcentil^” fanciulli per la loro ftmplitità ; igiouani perlapiaceuole:^ie i uecchi per 

lagrauitàde quali iÙfcipline,e b^ cofìumi , il più delle uolte nondhnparom 

no , perciocbe dietro d giuoclH,&' alletr 'iSÌ 'ute con/umano il tempo , che qui^ 

ui^ndere fi dftuerebbe.La onde effendo già futi grandi, & nofapendoquel 

che lor fa dì meiiiero/apere, ft vergognano a metter fi ad imparare, douendo/i 

più to/ìo vergognare di non faperei& coft non imparano mai doue il controm 

rio douerebt^no,^ ojferuar quell' antico prouerbio,chedìce, che fi douerebm 

be imparare tutto il tempo,che noi uiuiamo . Tiondimenofon certi,che dileg-^ 

giamo quei, che fi mettono ad imparare in uecthie 7 ^,<ome fece EHdamia,cbe 

ufdedo neltjlcadcm ’ui Xenocrate già di cinquaia anni imparare, & di/put^ 

re,congli fcolari/ìornandò chi quello vecchio fo/fe ; a cui un certo hauendo li- 

sjirr-c' /p(,Jio,cbeglieraunbuotno fauio, ^ pel numero di quelli, che kuirtùcer^ 

ta lunga cauemoforridendo di/fe,et quando fine feruirò tgli,/e ancoraf ha da trottarti 

dunque cìafcuno al tempo fuo,nè uoglia U tempo tofre afe fie/fi^naf 

Athenic- fifnamente e/J'endo tanto breue.TemiSìode Uihenie/e , buomo ecctUenti/fimo 

fe . hauendo cento, tir fette anni, penendo a morte di/je che. per alirqla morte 
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nóngH ddeuAÌfe mS pfrthe aU’hora comìndaua a faptre qualche copuChét» 

fi dunque debbono dtrit a cui è ddla natura dato la ulta tomo più brt 

uè & che affai dilui fèfòno occupati negliftudij , quando egli t’haueua pàffa 

•lo il temine della Vita fUmaua^hauer viuuto poco per acquìfiar le uirtù f 
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LETTERA DI MARCO AVRELIO IMPERATQRj ROMA- ‘f* 
no fcrittaaFabritio óoucriiatorc d’Acbaiajnclla cjualc fi tracucomc iiPrcn- 'b 

cipe non fi deue leggiermente adirar contrai fuoifuddiU'vC3p.XX^II. " ... J 

f 

0 ^ure. lmp.I{om.a "poi Fabritio , Gouematore della pro^ 
uincia it^chaia,fanità, drcùnjblatìonenegU Dei Confolatorij . Se 
yi par,ch’io indugi troppo a rìfponiere uHevoflre lettere, date la colpa a Ti^ 
rone,uofiro feruitorrjl quale è T^ppo,&- il cauallo,che uoigli defle,e tlrop* 
piato', il uiaggio è lungo ; e’I uerno è freddo ^ io ancljo mi tt ouo di continuo 
occupato . Quello , effe io iìim (opra l'indugio del uoflro fer ultore , che flette 
tm pegp^o a giungere quà,& forfè aneboflarà affai a ritornar da voi, è che de 
tte e fere innamorato per Laflrada-yil che, fe cofi è, potete ben penfare , che e- 
gli uorrà più tolto compir con l'amore, che porta nel petto, che non fard co le 
ùttere,che porta nelfeno.Se uolete credemi , non confiderete mai i uoHri ne- A gli ina- 
gotij ad hnomini innamoratt, perciochel'yfjido loro no è occupato in negotvj, >"orarin6 
nè infcriuer lettere ^ma fi in affettar meffi, fonar liuti, f calar mura, &gnar- ^ 
dar alle fìnelìre..Alla uoftra lettera mi faràfor^^a rifj^ndere più breue di qllo gojfj 
che uoi yolete,& più lungo di qllo, che io pofo,per li negotij del£ Imperio, et ^ 
della l{ep.di Ff?m.ne‘qudi fono motto occupato. Ver lo Dio Marte yi giuro, 
clx io ho inuidia a molti Cortigiani, che Hanno nella mia corte otiofi, no gid a i ì 

denari che fpendono , ma al tempo,che perdono.y enendo dunque a propofito 
ni giuro afe di vero amico , che m’è rincrefeiuto della uoftra difgratia , e feia» 
guratanto,comefeper me medefimoffe paffuto il cafo . Vercioche {come di- 
ceua chilo , il filofo/ò) a franagli de gli amici non folamente ci bifogna vfar 
TÌmedio,ma anchora piangerli. .Agefilao, il Greco, domandato per qual cagio 
ne piangeua più C auuerfitd degli amìci,che la morte de' figliuoli', rifpofe, 7\(o Perche fi 
piango il mancamento della moglie , nè la perdita della ^bba ,nèla morte piange le 
de’ miei figliuoli , perche tutti quefti fono una parte di me ; ma piango la 
morte deli antico ; percioclx è un altro filmile a me . Queflo dico , perche fe ““ 
ien io non mi pofo trouar prefente cofli per piangere infieme con yoi , nè qui 
mi trouo tanto potaue,che io pofa timedi 'arui , y glio fcriuerui qualche let- 
tera per confolarui , perche tali bora non ufa manco pietd la penna con iamì— , 

co fcrtuendo , che l inimico crudeltà con la lancia combattendo . Il confi— 
gliarui , che non doueHe fentire quello , che cofi gran ragione hauetedi fen- 
tire , darebbe cagione , che altri m'accufafe per poco difereto, cJr yoi per tn- 
feufato, Quello j cfx io voglio dirui , è che dobbiate fentirle come buomo , 

& 
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dSf àìffimtdaHo come prudente . La ingiurie, che toccano neWhonote, & ax 
•vengono fatte da buonmii de' qualino poffianto far kendttta,h fono configUo^ 
a lafciarleandaHipoi che non fi ponno uendicare* Se in quefìi trauagU pre* 
fenft uolete pigliar ia firada dell' humoprudente,metter eie gli occhi non già 
Fcrcheld in colui, che ui prefeguita,ma negli Deiyche lo pcrrnettono, nella pfentia de i 
dio nemi trohercte tanto in colpa, che è poto qttello,iJje patite rifpetto À queti 

di tribola meritate di patire . ,Anchora ben douete uoi con fiderare, dìe le tribu- 
lationifChegli Dei permettono, non fono per perderci con quella,ma per prò- 
Marci, percioihe nè libri de gli Dei a niu no è notato Ufalario,fe non a quello^ 
che batto a patir trauagli,ma nèlibtidel mondoaniuno danno falario,fe no 
à quelli,che fono inclinati a piaceri, et alle delitie.y olete voi,che io ui fcriua» 
che cofa è Ira, & la fua diffinitione , per uederfe potete perder la colera,che 
baueie contra colui, che ui fece ingiuria i Saper che cofa è Ira , & doma»-- 
darla, non mi pare cattino configlio , perche intefa la verità , alcuna uoUa è. 
piu ficuro all' ingiuriato diffimular ^ingiuria , che uendicarla* ^ rifiide dict< 
che eira non è diro, che un mouimento di fangue, eSr vn'dteration di cuore» 
cicerone dice , che quello , che i Latini chiamarono ira , i Greci chiamarono- 
. ' defiderio di uendetta» Efchine diceua , che l'ira fi gener a dd fiato del fiele » 

Che cofa & dal calor del cuore . Concludono molti,cheui è gran differenza fa C Ira, 
liaixa. e Iracondia , & la cattiua naturar- il diuinoTlatone dice , che la colpa 

è nell’ira, ma nella ragione, onde ella nafee . Laertiodice , che quando la pe 
na eccede la colpa , all’ bora è uendetta, t non %elo, ma quando la colpa ecce- 
de la pena, è Zflo , Cr non vendetta . I priuiUgi dell’ Ira fono, non credere a 
gU amici, efferfubito nè fatti, hauer accefe le ftcelle, adoperar preSìo le ma- 
tti,hauer la lingua fen^a freno,dir per ogni parola qualchemalitia,fiizj^’‘ 
fi per ogni picciolaoccafione,e^ non ammetter alcuna ragione , Solone Solo- 
nino fu dimandato, qud farebbe quello, che fi potejje dimandar iracondo-jrì--^ 
&ofe, quello che ilima poco U perdergli arniche fiima in niente il trouarfint , 
mici. Appreffo tanti, Crcofigranfilofofi,quellocbein quefìo cafo io direi,i • 
tbe’l vitio dell’ira è leggiero da fcriuere,facile da perf uadere,piaceuole da p 

dicare,ufUe da configliare, & difficile da raffrenare . Diqualfiuogliauitio 
^ puòdir male,madeluitiodelTlra fi può dir moUo,et molto piu male; perdo 

che C ira non fola ci fa diuentar matti , ma anco è cagion,chc ognuno ci porta 
odio. Temperar Pira è cofamolto uirtmfa, ma cacciarla uia del tutto, è cofa i 
molto piu ficura; perche tutto quello che in fe è cattino , ^ che di fua natura^ 
ne porta danno,con piu facilità fi riceue,che non ci abban^na.'hfè prencipij 
moltecofefono inpotefià nofira di poterletorre ,olafciare ; ma dapdche ut 
fono alloggiate , & c’hanno tolto il poffeffo in noi , fe perf arte , la ragione fe 
gli leua cÒtra,dicono che no uogliono andarfene,poi c^ già fono in poffeffo.E 
cqfi cattiua còpagnia l’ira che ì una fola uolta,chenoHe doniamo il nofiro ito 
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lerCyella fa poìdt quel tal uolernoflro , il non uoler nóHro . I{ettori, che 

gpuernano la B^p.non fi condanna la buona, ocattiua correzione , che fanno 
ma fi beni* Ira, che nella ejfecutione moHrano , perche quantunque habbiano 
obligatione percaWgari uitij,non hanno peròlicentia dimoHrarfi appaffio- 
nati,^uelli,che peccano,giu!ia cofa è, che fiano puniti : ma qfia punitione no 
ha da ejfer di maniera,che paia,che piglino yendetta di loro ; percioche quan- 
tunque unhuomo fìa ruiìico, fen'S^ comparaxione fempre più l’odio , che gli 
tnoflrano;che il cafligo,cbegli danno. I flagelli,le bafìonate, le pugnalate,& Le parole 
S altre difcipline,chefi danno alla carne , fi dimenticano , percioche la doglia ingiurio- 
sa^ tofio,ma dalla parola ìngìuriofa il cuore non fe nefcordamai . Ejfere yn *^re vot 
huomo potente in raffrenar l'lra,non è yirtù humana,ma heroica,& diuina, jjf, 
perciò che non ui è al mondo piu alta forte di trionfò , che trionfare ognuno 
delfuo proprio cuore. Socrate ilfilofofò , hauendopà mejfjo man perla Jpada, 

& tenendola al-^^ata p ferire un fuo fer ultore, fermando fi diffe, Ejcordandomi 
che iofonfilofofò , echehora mitruouoin colera , non tiuogliodaril cafligo , 
che tu meriti . Effempio certamente degno da effer auertito , & molto più da 
- effer e imìtato;dal quale fi può raccorre,che nel tempo,che la colera ha domì- 
nio jopra dinoi;nÒ dobbiamo hauer ardimento di parlare, nè meno di caliga 
re alcuno. Licurgo còmandaua agouernatori della fual[ep. che condennaffero, 

& caiìigaffero tutte le cofe cattiue,& dishoncfie,eSr mal fatte;ma che per niì „ 

te portaffero odio d malfattori,perche no ui era f li popoli cofigraue pefìilen 
^ come ilgiudice,che s’imbriacauad Ira. Toihifono queUi,chequefìo confi 
£lio pigliano, & molti fono quelli che fanno il contrario di qiìo , imperoche al furiofi fo 
dì (t hoggi no ui è alcuno chemonti in colera contra i peccati;ma fi ben contra no i ncom 
ipeccatori.Ter mìaopenione,ègrandif}ima fatica a comunicare , & trattare potabili. 
con huomìni furiofi & impat lenti, perche fono ìncoport abili per effer feruìti , 
et molto picolofi nel pratticargli.'Poi che fin qui io Ito detto, che cofafia Ira -, 

^ i danni,che ella fa,bìfognahora dire ì rimedij,che le fono contra,percioche 
S intento mio non è di infegnarui a montar in colera ,niadi quietami p potili 
il parer mio farebbe, & qfio è gran rimedio p Ciro, raffenar la lingua, 
quddo altri è fiii^to,et differir la uendetta p altro tepo,pche molte cofe fa,et 
àice,& promette vn huomo con colera, le quali non uorrtbbe poi che gli ff- 
fero paffatep il penfiero.'P{on bìfognafollecitar C huomo , chefitroua nella co 
lera,che ali' bora alC bora pdonit ingiuria, ma molto pregarlo, cheuoglia dif- 
fenire a un altro tepo il far la yendetta,percbe durante l'ira, non bifogna pifa 
re,che colui,che è ingiuriato perdoni,fe no fi acquieta, il uoler metter t’huomo 
fuoriofo,efdegnato,in termine d'accordo, & digiujìitiaoè mancamhodifa- 
uicit^yOtroppo gran dìligem^,mperoche quando l’ira è troppo infiamma- 
ta,^ il cuore molto furiofo , ne piglia confolatione, nè fi può uincere per ra- 
gione^P' oglio auìfire tuniqlli huonùm,i qudi fijìimano faui, che non uoglia- 

no .r 
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RO mai attaccar ft con huomim,chefiano in colera, perche di non facenao 
fi potrà fchifare una delle due cofe,ouero che gli toccfjeranno nell honore,ofà 
tà loro Ipe-g^ta la tefìa. buchera die unhuomo fia amico di colui,cheft ri^ 
troua [degnato, piu ben affai gli farà a lafciarlo flore, che a parlargli, ne ai» 
tarlo;pche in quei tepi piu gli bi fogna la brigUa,che gli [proni. Tlutarco^ i 
libri della fua B^pub.configlia t imp.Traiano,tnio Sign.chefta patiente ne i 
trauagli,mafueto nenegotij,0- chefopporti ifuriofì,a fermando, cjr giurM 
doythe fono molto piu le cofejiequcài il tempo medica,che quelle, che laragio-- 
Più medi ne accorda . Fra igran perfonaggihabbiamo uedutodigrS nimicitie,lequali 
ca il tem- non fu mai pofjibile accordarle cS prieghi <tamici,con minacele di nimici, con 
po, che la pfgnti,^ doni di denari,ne con iflracchei^adi trauagli; tr poi che’ltepofè 
ragione. corfo,& che ognuno ui pensò [ufo tra loro mede/imi s'accordarono, fen 

che alcuno gli andaffe a pregare. Finalme te io dico, che quando uno uedr i 
la colera del fuo amico effereinfiamata, uolendogli far buon opera, gli getti 
deU’acqua f ifmorTcarla,et no delie legne f piu accederla. mi credeua ef 

fer tanto lungo in qjta lettera, ma la troppa uoflra pena ha fatto effere difeor 
tefe,& proliffala mia penna . Bifogna patir e, tacere, diffmulare, & lafci^ 
pafjareil tepo,(ìr dimìticarfì un poco di quello negotio,perche(feio no m'in 
gàno^uederete arder nelle fue uiftere il fuoco,che mifero perle uoflre porte . 
Bifogna ,che Chuomo fauio,fe condo che dice ilfilofofo habbia la lingua nel cuo 
re,perthe il matto,etfuriofo,ha il cuore nella lingua..Agis Greco diceua, thè 
[buono matto gli increfee diqllo,the patifce,f*r fiuanta diquello che parla : 
ma il fauio rincrefee di quello, che parla,^ uantifi di quello, che patifee. Ho 
ra piu che mai ui bifogna far efperiem^ della uoHra fciernt^,pru^'i^a,tir fa- 
uie:^,percioche non è picciola fette di poT^a faper medicargli altrieSr x 
fe no faper porger rimedio.'Hel re fio no ho che rifponderui,fe no che da parte 
della mia Fauflina [aiutate Sofronia uofìra conforte . State [ano . 

DELLA SOBRIETÀ DEL PRENCIPE.LA QVALE MOLTO 
gli n conuiene . Gap. XXIX. 

G ^n dili^xa bifogna, che ufi un Trlfcipe nel uiuere, et tega una certe 
mediocrità di no pÌderrteneltroppo,nenelpoco.Tercioche[irttempe 
ratta, cr [ingordigia toglie d corpoleforte,etleua Cingegno,et cofi come la 
mUperarK^ fa efjèr lunga lagiouentà,et conferua lafanità, et mantieneCho 
nefìà,habitudine,c^ copleffìoneal corpo, cofi [uuiperan\a fagiungere toflo 
addoffo ali’huomo la uccchie 7 ja,et la faccia giala,et lofi brutto,et infermo . 
Soleua Diogene Cinico beffare coloro,che per effer fanifaceuano defacriflcifa 
gli Dei,et dipoi fi mete tuono a tracSnare,et trangugiare quei uini,et uiuande 
■ cheerano contrala fanità.afermado che éfirema patria era quella dicolui» 
che chiedeua a gli Dei qlle cofe che in pottflàfua erano, & da fe prouederefe 

lepote- 
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U poteua. Quato uero,etfanto h ql detto di Socratejthe dìcty ehenoifolamete 
tfiSgiare P uiuere dobbiamo, et noia Ulta defiderare p magiare. La onde (C un Gli huo- 
Trenci.ft debbe prouedere,che ejfo,& tutta lafua fumica fobriameme, & 
Ptodeflamete uiua,pciò che in un mede fimo infiate farà due cofejt una (he ma 
terrà la/ùmiglia fua piu fana,<jr io miglior ordine,t altra che jpederà meno, " 

Et h uerijftmo qllo,che fogliano dire i medici,che piu namma%^lagola,ch€ 
Uferro,etlafameifciochequei, che troppo fi uogliono empire il corpo,fem~ 
pre fono infermi, rare uolte s'abbattono a effer foni, & pjlo moiono: altra di 
quefio niuna uoragine è che tanto confumi la robba, quanto la intemperan';^ 
della uorace gola. Quanto piu magia,tato piu appetifie,ne mai fi trouafatia, 
eUr quato migliore è fiato il definare,tato piu cerca,chela cenafiafuperflua. 

Onde niuna ricche:^ è tato grande, et ampla,ne ninna maffaria tato riccha, 
tr fontuofa,ne niun teforo tanto iinmenfo, e fmi furato fi può imaginare, non 
ehe effere,che in breue tiponon fia dalla fetida, et luffuriofa gola nel putrido 
uentre fotterrato.La onde Diogene uedendo che una cafa d'un huomo luffurio pj,ceuo- 
fo,&golofojìuendeuaalfincanto,diffe,qfio p'taceuoliffitnomouoylofapeua le motto 
bene,cbe qfia cafa hauendo loftotnaco ripieno, no poteuapiu tanta robba rite di Dioge 
nere,et che pfiiifimo ella era p uomitar fuora il padrone.f^n fimil motto qua 
fi dijfo BÒfiinefilofofo,moltofottUe,&‘ acuto it ingegno ad uncerto,che haue che Tal 
Ma diuorato tutto il bene paternO',& ogni fua pojfejjione. La terraha inghiot uea man- 
^ (ito .Amfiarao,et tu la terra. Ahimè di quanto male è cagione la gola, che no giato tut- 
folo fi dUuuia la robba, e il patrimonio, ma fa condurgli huomini di padroni ^ 

aferuìre altrui,e flore p ifchiaui.Tqp ueggiamo i parafiii,et altri fimili huo~ 
m'tni se^ faccia alcuna, else p unger la gola fi fottomettono a ogni bruttura,et 
feruitùfno ueggiamo noi ancora molti altri, chep hauer un difnar foto, 0 una 
folacena,no folamite fi metteno co dolci parole,&falfiacconfentimenti,ma 
ancora fanno mille cofe bruitiflime ia cui farebbe molto meglio,che delle ghia 
de,efr altri faluatichi cibi mangiaffero,che pafeerfi di pauoni,^ didelicatif- 
fimi accipenferi p metterfi a far quefle brutture;et douerebbono piu lofio far 
ql che diffe Diogene cogliendo un di delle bietole p cuocerle p cenare, & e(ii 
dodo Tlatone,oda Artfiippo,o da uri altro fibfofo ueduto(qual fi fia, non fi 
fa p certo )quello,che lo uidde dijfe,o Dìogone,cofi pianamele Je fofli andato a 
i uerfi di Dionifio d altro, che dt herbe ti pafeereflì', eìr egli a lui,cbe cofi dice- 
uà rifpofCyEfe tu tifofii aue:^ì a raffrenare lagola,e^ a mangiare dell'her-- 
be, fareHi huomo da bene, eìr non feruirefli a un perfido,^ iniquo Tiranno, 
jqpn altro uoUndo con quefio fuo dire, che gli huomini tanto(dico alcuni;non 
tutti)fi danno allagola,che non appre%j^o la libertà,^ cercano, per poter 
fi meglio sfamar e, la feruità. Quanti ueggiamo noi ogni dì, efr quanti ne 
leggiamo ne gli fcrittori antichi , che mettendofi ogni cofa giù per Ugola, 
fi diuorano tutto U patrimonio , & ogni loro baucre i Diqueflifu Fabio 

Gurgite 
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Curgitejl (juale sacquiUò queflo norncy perche shaueua àÌMorato tutto ilpa 
trimonio . Significa Gurges in Latino , vn mare» o gran lago, o vnagran bo^ 
ca,che è capace a diuorare ogni gran cofa\ però fotterrando neljuo mentre aò 
che fare poteua,fu chiamato Fabio Gurgite. llmedefimo ìnteruetme a Sergio 
OratayCÌìe sacquiUò quello nome per eflere tanto diuoratore delle Orate,cM 
fono una forte di pefci. Colini fu il primo, chefaceffei uiuai fla conferuarM aS 
tro i pefci; i luoghi da ingrajfaruì gli animali faluatichi ; molti edifici , chegU 
conduffero ì pefci del lagq Lucrino , accioche per una uolta in una una non gU 
macajfero loflregbe,& altre forti di pefci fmilu Sim'ilmete Mbedo Cittadt 

no Bso.fi mangiò ognifuo hauere, & finalmente poi il fuoco gli " 

fa,chefolaglierarimafta.llchehauendo udito Catone,diffe , Mbedo ba fatto 
la proteruia . La proteruia era ua certa forte difacrificq , doue era cojtume , 
che fe niente auai^ua delle uiuande s abbrucciaffe;co'l qual detto Catone Ta/ 
sò l’ingordigia dtMbedo;uolendoinferìre,che quello,che eglinonpote confi^ 
mare, fu dal fuoco confumato; mojlrando che infimo la Fortuna l baiieiM uolu 
tofchernire.il FigUuol parimele d’Efopo Tragedodiuorò ungra patrimonto, 
eir come non hebbe altro da /pendere più , fccefirugger certe perle , &pot fe 
l'inghiottì e i Tapagalli,& altri uccelli ftmiliycbe egli un gran denato baueua 
com peratiy& che tra le fu e delicate:^ teneua, furono da lui mangiati in am 
t bro di biodi beccafichi, 1 cui e/fempij furono pernitiofifiimi al popolo Hpm. & dte 
Fa- dero ardire a M.Martio di compone tre libri, doue egli infegnauaa cuoche, 

• cir ordinare tutte qlle deliiiey& delicate ftiperfiuità,dje a un conuito^afpet^ 
tano.Sefto Fabio parimente fcolaredC un medico,chiamato Icone yfcriffe un 
broydoue perfuadeua che non folamente non s'ojjeruaffe la mediocrità nel man 
giare,ma cÌH come diuorando;& a modo di lupi, fi trangugiajfe:però egU cojt 
(intitola, libro della roragine.Sonft anchora troupi molti,che è in uer/t,e in 
profa hanno lodato diuer/c forti di cibi;la qual fuperfluità è quafi il nutrmen 
to (fogni male;perciò che non perii cauoli,e fimili altri cibi, e legumiVitago 
rici, nafcono le rijfe,ma per li grandi preparamenti , e delicate uiuande. T^on 
merito laude alcuna Q^Hortenfio per c/jere fiato il primo ad bauer J» W 

fu Quria Hola a cena un pauon cotto, ma più prefio, come dice y arrone,fit di It^wia 
accurato . accujato,nientedimeno molti lo feguitarono.La ondeuerijfimo è qUocM/pe/jo 
s'è detto, che peccando il Vrencipe,più danno fa con (effcmpio, che colpcM- 
to.GiuUo Cc fare con una legge,cheeglifice,pofe modo a tanta lu/furia dtjp^ 
dere in fimil cofe , e non folamente fece queiìo , ma teneua /pie per li luogm , 

duuefiuedeua,cbeaccuJafieroqtteUi,cheuedeuano,ecomprauanolecofeuieta 

te, e feueramete quei,che’l fegno paffauano,erano cafiigati, ma i fuoifuccejfo 
rincorai fi lala/ciarono macare,e Muffirne y itellio,pcioche e fendo dato allagola,e al 

la lHfiuria,quattropafti il dì faceuap poter/i meglio empire.^elpritm face 

pentoK ua un pocodi coUafme,tanto che egliguafiaua il digiuno; nel fecondo defina- 
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tu motto itlìcatamUtfyfttlterxottht la cena era s' empiita inftnò a gli oahìf 
ìuU' ultimo mangiaua poiycheera qua fi quatto uoleua dormireyfe era cuianxa 
to nulla 0 a fe^o * i fuoi copagniyche prima no reRauano di magiare, fe no co^ 
minciauan ad hauer uogùadi ributtare,& alcuni di loro fi ammalar ono,/e$ 
alcuni li lafcìaron la uita per la fuperfluitÀ delle uiuande.Tra quali efiido ca 
àuto wfirmità grane f'ibio Crijpo,è per queHo non effendo per molti giorni 
eoparfo a' pafli,burlado diffe , che fe et non ammalaua , era in ogni modo per 
morire.ll tipo, che regnò y^itellio,no fu altro,cheimbriachexp^a,e palleggia Lo Impe 
ture.Vercioche co fi fontuofamete s'appreRauano tutte le cofe ptiofiJfime,che 
à'ttgni parte co fi per mare, come per terra,trà quato cinge t Oceano, per non 
dire più altra, fi poteuano trouare\che quindi pofda tutte le più fontuofe ui- che im- 
uande,e cibi dilicati hanno da ejfo hauuto , è ritenuto fino ad bora il nome di b^riachcB 
yitcUiani Macbiferdquello,che poffacofi apunto apunto rìtrouare queHe 
coje tutte^ effendo che egli a tutto il modo manifefio,che nel tipo, che ejfo ten 
neflmperio,jpefe in paSU noue milioni d'oro, Gli antichi foleuano dipingere 
il fimulacro di Bacco in diuerfe manìere,come farebbe a direin forma ^ un 
giouane con un ramo di pìno,vn altra uolta informa di vn' fanciullo , che ab- ^ 
braccia ungrapolo d vua,come fi raprefenta p la prefente figura,uolendo gli 
,^ntichi (figurado Bacco in queSlo modo) fignificare che unbuomo troppo r 
foggetto al uino douenta filmile ad un fanàullo,che nonfà quello,cbefifà, • . • 
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Bìfogna dunque che i Vrencipi fiano moderati nel mang ìaref & bere-, per- 
Tn cheino àoche,come dice Dcmocrìto ^bderite,ifontuoft apparecchi non moiìranolà 
nofcè ’*'*^'* ieU'huomOytna i mediocri sì;perche no la -pirtùjna la fortuna nella fu 
huomo c^perfluitàfttroua.Ondefà molto lodato Ciroymaggioretpenìoche e/fendo una 
fer uinuo fera alloggiato con "»n fuo amico,gtifu domandato quello che yolejje cenare; 
fo. ^ fgii ft(f>oje, che panCy acqua gli baftaua, percioche egli fferaua di cena 
re apprejfo un fojfatello. La onde meritamente furono lodati i Ter/i da X en$ 
' ’ fonte per tanto mode(ii;et haueuano quefto coftumeyche nonfarebbono anda- 

ti a mangiareyfe prima non haueffero chiefta liccntiaa quei » che erano fattt 
, [opra ciò.'b{on uoleuano,che i figliuoli loro con le madri mangiafferOyma ha- 

ueuano i maefìri apprejfo.de quali e(Jì mangiauano;nè altro che pane era da 
to lorOy eccetto che yn'herbayche fi chiama T^afìurtiOiil loro bere era acqua 
di fiume'yfinalmentcfeffercito è quello y che fàfaporite letàuande» elafatne 
le fà diUtteuoleyE quejle uiuande tanto fontuofeygraffeydelicate » cercate per 
il cieloymareyterra,nonpaianotantobuoneyefaporiieagUotiofiy quanto pa 
re il paneacclui, che affatìcandofì fi troua t>n buon appetito.TolomeOyB^di 
ch^*^hfc° caminoy&ifuoi cariaggiychelofeguitauanoynogiui^ 

mena fa gedOyatipOyetlafameaffaltandologlifù portato non so che pane trouatoin 
le uiuirfe yna picciola tappanetta d'yn paSìoreyil quale co tato appetito magiauaycbe 
faporitc. pureuaycbe balfamogujìaffe:è giuròyche in tutta la fua ulta non haueua mot 
mangiato yna cofayihe piùgli haueffi fatto pròyè piùfaporita gli fbffe parfa 
di quel pan fccco. Dario fuggendo ./tlejjandroy & efjendo molto affetatOygU 
fu portata dell'acqua d’un fiume torbida y g^'anchora macbiata perii corpi 
mortiyche dentro ui eranoyquale tarilo di uoglia beuiy che egli bebbe a dare» 
che nella pita fua non haueua mai beuuta yna cofa più foaue. di cofloro 

marauigliar ci dobbiamoyfe Tolomeo non haueua mcà con appetito mangia- 
tOynè quell’ altro con fete ^uuto ; percioche io credo , che a cofloro accadeffe 
qucUoyche accader per ufo fcleua ad un certo imbriaco y che burlando falena 
dir cofiyche non gli pareua mai buono il bere , quando non ne patina un poco 
di carcSìia.Dùuete dunque affrettar innan^lyche uoi beuiatCyO mancate , che^ 
lanatura nhabbiadefideriozla quale col fare [effertitioyco’l caminarty etto 
Vaffaticarui farete rilèntireyedouete imitar Socrateyil quale qualche uolut 
affaticando fi più che non pareua conuenientCy gli fù dimandato $ perche cofi 
faceffe;onde egli rijbofey*cciocche meglio, è più Jàporitamente io ceni ^nacar 
Gli ano- fi Sata,gloriandofi fcriffe ad .Annoneyche di latteyCacio,& carne, fi pafceua 
chi roma c che la fama gli factua parer ogni cofafaporito'. Diogene fcriffe una lettera 
migfaua- ^ Tebanoydoue lo confor carta mangiar leggiermente. Gli antichi lipma 

no alla di »» tton per altra cagione mangiauanofuora inluoghiydaue poteuano effer da 
kogexu. ognurur ueduto, fe non per moSlrar la loro continenct^ al popolo; e^rtonca- 
rUaHonQ tomo fangle di uina^tqnmdfèqerd poi quch che Hennero dopò 
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toi 0 m /futili amkhi pofcìaihe ufarono di magìar k ghìanéttufarow tor^ 

^o,c cori in ogni forte di facrifitio ne adoptrakano^m^ime in ^thcnty come 
4 più de' Greci fcrittori affermano.'Kon dico già perefucHof che io uoglU che 
uoi Ufciate morir di fame la famigliale che uoi ut pafciate dicfuefle uiuatide, 
ma che modeiìamente uoi cofumiate le cofe acejui^attit piu tofto lodo,the fi 
contai de'fiuuitihe mllefue utile fe raccogli , chtfatgli ueniredilàdalma- 
ft.Cornelio nipote, ottimo fcrittcre delU hifiorie , lauda grandiffmamcn e Laude ài 
Tomponh pitico» di cui eglifcrijfe la ulta , e trai' altre fue uirtu mette per 
priMapaliffimaJla moderatila fua del uiueretC dice, che egli no edificò, ni co ’ 
p ero cofa alcuna,nè perso che più còmodamente co ladiligen-ga, che co i de- 

ttari fi prouedeffe quelle ccje,che fono a Cufoneceffarie.Eraafjaiindufiriofo^ 

non eratroppo magmfico,ni troppo fph ndido,ma homo mediocre: Ve i lame 
defima cagione loda Vlutarco Scipione africano maggiore, ditedo che in chi * 

quantaquattroanni,cheegliuiffe,hÒuendinimaÌLÒpeiònMlla,niuulla edi ^ 
ificò,e che femprefobriamcnte tra uiffutoìc comandò ai fuoi faldati, che fem ,» 

pre guado definaffero mangiaffero riu,& il cÒpanatico crudo;quado cenami 
aojh fiero in terra afedere,e mangia fiero pane,ofmplice poltìglia , che era • • ^ 

una mi fiuta difarina,di acqua di cacìo,e d uouamefcolati infume , camelef- 
fa ,aaroile.^gamentioneiVtecipidellaCreciapcfeit.a'j^ fchìene dt buoi, p • 
c non pauonìto accip?fieri, o fìarne,che Ima fono taMoSUmate.QueUo Epi- fad^na! 
<Mro,che tanto fguitaua i piacer i,difire:^ua quefie fuper finità di cibi,& ua la fu & 
pafcendo i fuoì filiuUi d herbe e pomi , éfjè , che bifognaua mangiare quelle « 
cofe, che fùfiero facili a proueder fi; perciò che guefie altre co fie tanto deticate, 
oltre dte elle fonofaticofe di acquifìare,danno anebora più difagio , e fafiidio 
nelprouederle,chedelettationenel mangiare. Seri fie Hippocrate , che quei, 
thè nÒfiudiano altro,chc nella goU,oltre che fono fempre inférmi; riuono po 
co,e che gli fpirki loro fono tanto aggrauatì nellatroppograuità de' cibi , che 
nò poffono mai pefar a ninna cofa celefle,ma si pre hano £ animo a dtiuftiare. 


LETTERADI M A RCO A VR E LI O IM PE R ATO RE A COR 
buione , Gouematore della Tracia , nella quale £ tratta delle qualiti 
deli’imbriachczza. Cap. XXX. 

M w<< /^.CO .Aurelio, imperator l^mano,a te Coròuione,Gouemato 
re della Tracia,defia falute,e2r fanità.Tumi ptie^i, che io ferme» 
doti,ti dica quel, che io fò ciafcuHgiorno.'h{pn è cattino Ugiu4ith,chefetH fià 
di me,fe tu credi efier in numero di quelli amici,a i quali niente debba nafeÒ* 
dere. Cefi certamente,o Cor buione mio fi debbe uiuere,fi come haut fimo a ui 
nere al cofpetto di tutti,et cofi douemo noi penfare,fi come ognuno riguarda» 
ioà pofia intendere il nofiro penfierchTerihe a che et gioua fìauer alcuna co* 
fa ftcretadall'huomoi mòte i occulto dttgh Dei,efJifonoprefentiagli animi 
imeruengotto in delle ncjire cogitatiotii{madico,cbeintet- 

G Z Utngpno 
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tengono Btalmodòyihe dcnnauolta fette fuggom.Farh dunque qUtUoyCbe 
tu m'uommandiy& tifcrìuerò uolentìer'hqucl cheto faccio con quale or^ 

dinetio mi porrò curati rUonofcerò il miogiomojlche è cofa utiliffìtna. Che 
Perche Ttiuno riguardi alla fua uita,queHo è quelloyche cifapejUimiyttonchecattiuit 
glihuomi Yare uolte piftamo a quello,che habbìamo afare;et quellOyche nonhabbtamo 
mai penftamo ^ma il confìglio delie cofey che hanno da uenireynqfce 
dalie cofe pafjate.loho diuifo il giorno fra il letto la lentioney& la B^publU 

• la mìnima parte di effo ho dato aWeffercito corporaley& per qtujìo ritigra- 
tìo la mia uecchie:^, perche ella non mi cofla troppo ; quando io mi muouo, 
fono Hracco, però che questo ò il fine deli' ejjercitioamhoraagU huominìfur^ 

finale fia tìfrimi.Ma tu mi dimanderai, quali fianoimieieffercitijy unfolornene bafta 
il fine del « racc6tartelo.Crifr>o tuo figUuolo,è da memolto amato;maioho paurayche 
eflercitio tfuefto amore non fi mutt,pcrche io non cerco un'altro di piit teneraetà . Co- 
Cóparati dicCyche eglt,& io habbìamo unmedefmo ftntypercheaUunOy&aU'cA- 
ftnciulìo (‘Adderò i denti;auando corre appena lo poffofeguitarey & fràpochifftmi 
& un uec giorni non potrò piu fcguitarlo y guarda quanto gioui il continuo ejfrercitiow 
«Wo, ToSìo fifàgrande interualio fra due che camtnanoper diuerfi uiqggr,un wf- 

defimo tempo e^ifaglicy ^ iofcendoygSr tufaibenecon quanta ueloàtàunù 
di queHi fi facctayma ho detto la bugia, perciochegid la no^a età non difcen 

* de, ma cade. Se tu mi domandajfr come fìafucceffo l'rfiercitto ; io ti dicoy che 
■ Vbo fatto circolare, il che rare uolte inttruiene a coloro,che corrono. Da que- 

fio affaticarmi pià toflo che e ffer citar mi , mi bagno in acqua fredda; que^fi 
• chiama preffb dime alquanto calda, io ad ufam^dibuonmarinarioyìlqua 

le nelle Colende di Gcrmcào falutaua il mare Euripo,che è Ugiomo dell' anno 
Kttouoyfi come leggere, fcriuere,& dire alcuna cofa,cofi penfaua tuffarmi in 
ncque yergitù.’lrimaméte al Teucre trasferì il mioefJercito,pOÌ qui a Baia, 
doueìofono fi>rtifiimo,& tutte le cofe uififanno buonaféde. llSoletem- 
pra,& poi che non mi re fra molto a bagnarmi,io fòli mio definare di pan fee 
co t&’[en%atauola apparecchiata, doppò il quale nonmi in fognalauar le 
maniypoi dormo alquanto,come tu faì,che è là mia confuetudine , & uff tm 
fonnobreuifi'tmoybafiami affai effer refìato di uegghiare; alcuna uolta sòche 
bò dòrmito,& alcuna uolta mi credo hauer dormito . Eccoti che il remore de 
i giuochi Circenfi comincia à fare firepito y & da alcune fubitegrtm uoci fo- 
no ferite Itmie orecchie > ne per queflo perturbano le mie cofftationi,nè me^ 
no f interrompono. Sopporto patientifiimamentelofirepito , mamolteuociy 
eir in freme confitfeymi fono in luogo di tem pefìa, & di uento, che percote una 
fduayO di ogni altra cofa,che fetr^ intelletto ri fona . Tutto queflo ti hò «o- 
lutofciuereyoCorbulonemioyAcàochetu ti apparecchi per Cauuetrìre a 
quéfìe y & fimiledeiitie , & piaceri. Tercheioho intefo, comeueliatua 
VrouinciagUbuemmfonomUoJoggetti al mangiare, & bet^ '& ehet» 
~~ ^ non 
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non abhorrifà la confaetudtne di quel popolo, yn di que^ gtorm paffàtì bah- 
biamo difputatofopraqueftamsteriay&frànoialtri erOjUnOychediceua,co- Ai^om?- 
nie a Zenone J>Momo di grandiffimo animo, ^fondatore delia SaneiffimaSet 
ta,moUofpiacquela imbriac^i^l anale traeua ilfno argomento in quefto ^ 
modoyChnomo buono non fard mai imbriacOy ninno fida parole fecrete a -»no • 

che fiain^iaco,ma di nnfhnonto buono fi fiderà, adnnqnei^hnomobnonoin 

farà imbriaco.jittendi bora,come egli fia imbrattato con una argnmentatio 
ne oppofita,perche di molte bqfla ^ai pome una. T^iunofida il fuo fecreto 
parlare a huomo,cbe dorme, ma fi fida dell'huomo buono, aduque l'huamo bo 
no nodorme.V^tdonio difinde la caufa del nofiro zéitone in un filo modo,H 
meglio^ può, ma nè ancora in quel modo fi può difindere.Teràocbe à di- 
cejcM' tmbriaco sintZde in due modi,uno,qnado è aggrauato dal nino, et è 
impotenUdife^ffo\l'dtro,fefifuoìe imbriacare,^ è dato aqueHo uitio, 

^ che Zenoru intende di colui,chefuole imbriacarfi,eìr non di colui , che fia 
jmbriaco. Ma che ninno fiderebbe fuoi fecreti a quefio tale, il quale ejìèdo im 
briaco poteffe paleffare,il che è fidfo, Quella pr ima argomentatione compren 
de coUi,chefia,&noncolui,cbefipoffafarimbriaco.Tu mi concederai, che 
fia gran éffereictafràun imbriaco,et unaltro,che ufi tCimbriacarfi, perciò 
cbecoluiycbe èirnbriaco, può bora e/fere, & non haner quefh uitio;et colui, 

€heufadimbrìacarfi{peffenoUe,puòejferfuordeUmbriache^a.Munque 

io intendo queUoydrepcr qurjla parola fi fuolfignificare, ffiecialmetecfjendo 
propofto da buona, che fà profejfion di diUgetrga,e*r ejfamina le parole. .Ag- 
giungi boraaueflofcbe Zenone intefe quefio,et non uolle,che noi Untendeffi- 

mo,per quefio dubbiofo parlare cercoluogoall’inganoyil che no fi debbe fare, 

quando fi urea la uerità.Mafe certamente egli hà uoluto intendere quefio 
quel cìx feguiia èfalfe,cioè che ninno fida i fuoi fecreti a colui , che fi fkoù 
imbriacare.Tenfaa quali foUati,nofemprefobrij,il Capitano , il Tribunoi 
et il C eturione habbia comeffo cofe fecrete nella acci fione di Caio Cefare ,• di 
quel diuyfiquale dopò che hebbeuimo Vompeo,gouernò la l{epu.cofififida 
rono di quel rullio Cimbrotcome di quel Ca(fio, cheama^ Cefare. Cafih Tullio Ci 
timo il le po della fua uitahaueuabeuutoacqua,Tullio Cimbro era fmifura 
to beuitoreiilquale effendo di quello uitio imbrattato,parlò co fi, fopporterò 
io atcurioM quorum poffafipportare il uincf Ciafeuno nomini bora coloro, 
a'quali male è fiato fidato il uino,& bene un fecreto parlare. Ma ti racam- V* 
terò un effempio,U quale bora mi è uenuto nella mente,acciocbe to non me lo 
fiordi, perche la uitafi debbe coniliufiri cfjempi ammaeflrare^ per que- 
fto ricorriamo fempre agli efimpi antichi. Lucio Tifone ctifìode della città 
di tyoma,poi che una uolta s imbriacò,ta maggior parte della notte confutna 
ua in CQ nuiti, dormiuafim all horafefia,gjr quefio era il tuo mattutino , non>- 
dmenoamminifiro con gran dtligenza il fuo ufficio , nel quale confifieuala 
òiar..Aur,Tar.quarta G g dififa 
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dìprfa della cìttà^\^ coflui ancora Ottauìano Auguflo commife fecretè face» 
dty& prepofelo alla medefima Trouincia di Tracia, la quale egli figgiogò. E 
1/ imbri- Tiberio andando in compagnia, & lafciando nella città molte cofe fomite» 
Ludo^ *** ^ odiate, perche gli era auueriuto bene deU'imbriacbeT^, di Lucio Vinone, 
fone. *** Cafiio perfetto della città , huomo grane , et tefnperato , il quale beue- 
ua ajfaitin tanto che alcuna uoUa fi adormentaua nel Senato,doue dopò mau 
giare era ito, che appena fi poteua di fiore. T^ondmeno Tiberio ferine difua 
mano a cofìui molte cofe, delle quali non fiimaua poterfi fidare de funi mini- 
fìri.Mai Cafiio non palesò alcun fecreto,opublico,ofecreto,chef offe. Leuia- 
mo uia dimeno aduqke queSìe di fputationi.L' animo ,che è uinto doU'imbria 
ehe%jt^,non è in fua potefià, fi come il mofìolrope alcuna uolta le botte,et U 
forc^ del caldo getta di fopra quello,che è in fóndo, tofi il nino i quando botte 
ftello Sìomaco,aoè che giace nafeofo in fondo, manifiSìa , & getta di fuora, 
Qtiei,che fono carichi di uino;fi come non ritegpno il cibo per il fouerchh ni 
noycofi nè certame te un fecreto,et palejano quello di altrui,et il laro ìufieme» 
Aio benihe queHo foglia accadere,& eofiauuiene ancora quefi' altro, dse noi 
deliberiamo tutte le nofìre cofe necefiarie con coloro, che beuono uolentieri, 
■E falso dunque que^lo,tbe fi ritiene in luogo didifenfione,che non fi fidano co 
fe fecrete a colui,ihe fi foglia imbriacart, Quato è^meglio accufare fimbria, 
ehe^^^y&efpotre turni firn mtij,qualifuggeanchorathuomo tolerabile,et 
no folaméteil perfitto,&fauio,a cui baila Jolamentefpegntr la fete, etfeal 
Tìtoperio uolta gli è nata una certa aUcgrcTtjaper altrui cagione , nodhneno mai 
della im- uons'im briaca. E urtamentedifputaremo quefio,fe l'huomo fauio per fouer 
briachcz dito uìnofi tur banelf animo, et faccia cofafirntleaU'imbriacOyfrà quefio me- 
concludere, che f huomo fauionon fi debba imbriacare,ti bifogna 
ufare fottUi argomenti. Quanto fia uituperofo l’empir fi piàchenon pojfari- 
ceuere,dT non conojcerlamifura dei fuo Sìomaco,e^ quante cofe facciano gli 
knbriacIfhdcUe qualiifobrij fi uergognano,et che fimbrìachexjano è altro 
che una uolontaria pa%^:^a,molti fcr ittori hano fcritto;ma accioche tu lo fap- 
’ pia mrglioyti uoglio raccotare yneffempio di Alef. Macedone, il quale efii 

do frà i conHÌti,ammajj^ dito fuo carfiìmo,air fedelifi'tmo,fìr poi che ime- 
Llmbm fe la fua fcleratec(pQt,uòlìe morire. L'imbrìacheg^ Meramente ruina,accen- 
chezza de,e fcuopre ogni altro uitio, eìr toglie la uergogna, la qual refifiea tutti gli 
pdelà 1 ui i errori, percioebe i più fi aiiengono per uergogna diti peccar, più che per 

buona -nolontàfma poiché la fouerchìa fórgadà uìno hauerà in fua potefià 
fanimo ogni male,che era nafeofo fi manìfèfia.lfimbrìache'gja no fa i uàij, 
ma gli palefa.AU' bora il libidinofo non affetta di entrare nel letto ,macon- 
eede a juoidefiderif fcnc^a indugio, quanto gli domandano :aU'lx>rail disho- 
nesio cofefia,& p ublica la fua infirmità,aU’ bora il parabolano non può raf 
fienarela lingua, ne lemanUCrefu aU' infoiente la fuperbia, al amdele la crm 

deUà, 
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dtitàjla nialuaptd M inuidiofo,<ir ogni uitìo non meno s* aumenta ^ che firmi 
nifiSia. Voi egli è in dubbio di fèfieffò^^ non fi conofce,nè può dir parola, 
thè s'intenda , Uralunagli occhi , & riuoltagli in tal modo,dje par che la ca- 
fa uadafottofopra,effendo urtata dalla fbrga de'venti,lo flomaco patìfce tor^ 
menthquandoil nino UboUe dentr%& ddìendegliiluentre.Tutte quefieco^ 
fe in qualunque modofiiamoji pojfonofopportare , quando fono nelle fur‘:^i 
Uqualìpoi (he fono uitiate dal fonno,quello ch’era imbriachex;gah douenta- 
to crudtltd.Tenfa di quante uccifioni fiariata cagione la publicaimbriache^ 
^a,queiìa hà dato in mandenim:cig?tifortiffime,et belhcofe, quefia hà aptr 
e le mura, quali già molti anni prima,& co Pertinace battaglia difife, quo~ 
fi a buomini coutumaciffimi, & che ricufauano il giogo della feruitù hà ridot- 
tafottoPaltrui potefià, que^ahà domati coloro,cbenellabataglianon fi po- • ’ 

teuano domare.jilejfandro Macedone,del quale dinan-gi ti feci mentioneytan 
ti uiaggì,tantebattaglie,tante uemate , perle qualiuincendolad fficoltàde Come Io 

i tempi, & de' luoghi , haueuapafjaco tanti fiumi da altijfimi monti cadenti, imbriaco 
tanti murilo lafciaron pajjàre ficuramente,mal'intemperanga delltere , eir 
qual mortifero calicel’uccife.Che gloriah dibere affai f conciofia che la uit~ 
toria è in tua potetìà,quando i tuoi compagni offendo uinti dalfonno fi gette 
ranno per terra , eìrricuferanno di bei e,tu refierai dopò il tutto conuito ; & 

poi che con magnifica uirtù gli barrai uinti tutti, & ninno farà capace dita- 'M 

to nino quanto tu penfa che tu fa ai uintu dalla botte. M are ^utonio huomo " ’’ 

gTrande,& d!ingfgnonobile,quaieaUracofaperdè,einefìermcofiumi,<Sr vi ' 

tij,non i^pmani traduf}e,fe non l’ imbracherai t^e meno il uìno peHìferofk ^ ^ 

a lui, che alla città di l{oma l'amore di Cleopatra. Quefia cofa lo fece nimico 
del popolo t{omano,quiSÌ lofitee a ifuoi nimici inferiore,quefia lo fece cru- 
dele,t(f endogli portate dauantUquandocenaua, le teHe de' principali della 
cvtà\qHanda frale ornatiffimetauole,& delicatifiime uiuande , riconofceua 
le tcfle,& le mani de' congiurati. Quando era carico di vino nondmenoha- 
ueuafete del fanguehumano, era cofa intolerabile che quando faceua que- 
fio fi faceua imbriaco, ma quanto era più info ppor labile , facendo quefie cofe ^ 

ki effa imbriacheg^. Tercinhe fi macchia,^ incrudcl fce , lafanità della ' ' 
mane. Si come le continue infermità indebolifconvgli occhi, (ir- fanno (Uffici- -■•••vi 

li a fofiener conira una minima offe fa il raggio del Sole , co fi anche fimbria- . ' ^ 

chtgjafubkoincrudeltfce gli animi . Imperoihe fpeffe uoUe non effendoeffi 
preffà difeper la indurata confuetudine della poggia , i uittj dal uino conce- 
putiuagUono anchora fenga quello. Dimmi dunque,penbef huomo fauio no 
fi debbe far imbriacoimoHrami la bruttegga,& la importm.ità di quefia cù 
fa con fatti, e con paroie,il che è ageuol cofa a fare. Vrouami , che quefie co- * -■ 

fe,le quali fi chiamano piacer i,quando che paffano le debita mifu> a,fian pe- 
ntì Imperocbefe tu mi fé quefìo argqmento,che l'buQmofauto,che per moli» 
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bere r'imbriaea,rìtiène il dritto fapere di fr,hen che tu mi proui, che per ber 
ueUeno^non morràttie pigUando oppio s adonnéter ài n è getterà fuori ciò che 
egli ha in corpo,per elleboro che mangi,ma fe i piedi non gUHamo faldiy 0 * 
la Ung ua non può parlar netto ydonde uierie che tu lofiimi cffer in parte fo~ 
brioiiir in parte imbriaco i Sta fono, 

a . t 

DELLA INVENTIONEDjELLA MEDICINA, E DEL MO- 
dodifacriricarc dc’Gentili. Cap. XXXI. 

Efcula- ^ il primo Efculapio Dio della fanitài chetrouòtyfodella medicinoi 
pio D io JT i^figmito forfè prima da qualche Dio fiato imian:fi a luL Quefto al te- 
della falli po di Homero fi uede,che no era ancora fiato collocato nel numero degli Dei\ 
t • • conciofia che il detto Voeta fa medicare a Tenone le piaghe di Marte . Ma 

quando ei parla di Macheone, figliuolo di kfculapio , CT lo chiama buomo fU 
gliuolo di Efculapìo medico , che trouò molti rimedij necefiarif per la fanità 
deU'huomoy eir lo fa tanto eccellente in quefla arte , che ei dice , che rifufcita- 
uai morti. Dice Lattando , che tfculapìo nacque di padrey ^ di madre , che 
nonfaron da per fona conofciuti , & cofi lajciati inmeT^ a un campOidr tro~ 
Moto da certi cacciatoriyfù dato in guardia a Chirone centauro , chegrinfegnò 
l’arte di medicareydella qual fi feruirono di poi fempregli antichi fino al tem 
L’habita- po di Hippocrotey chela riduffeallafuaperfèttione.L’habitationedi Efcula 
rione , di pio fu già a R^gugutyClttà dischiauoniaydr da gli antichi chiamata Epidau 
pio eifù eàficcuoy&glifu fatto un tempio, <jr una fiatua d’oro , &■ d'a- 

^ ' uorio,perle mani di Trafi mede ecccllentifiimo fcultore( come ferine Taufa- 

nia ) di quel tempo, cp natiuo delTifaladi Taros.Eufebio nondimeno lo vtfiìi 
& dipinfe nel modo^ in marmo bianco fi uede ancora a J{oma,et in molte 
tnedaglie,& pietre anticl)e,cioh ueHito et un mantello alla Greca, con un ba~ 
iìoneittmano,al quale è attortigliata una ferpe, & pare che il Dio s’ appaga 
gifopradiquelio.Signìficalaferpe(fecondo Fomuto{chefi come quelle fi^o 
gliano,& mutano lafjr%a,cofi auuiene de’ medici,che riducono gli ammala 
la ferpe **‘^‘*^ molala alla Janità,rendendo loro un corpo nuouo^ltriuogliono,che 
perche de fi comtla ferpe figmfica la pruden:^,co/i bi fogni al buon medico ejfer prudi 
dicata ad te circa la fanità d'rnaperfona. MaTlinio rende un altra ragione, cioè che 
Efculapio la ferpe fia dedicaa ad Efculapio per efier bona amolte mediàne,\& Macro 
bio dicciche quefìoyè perche la ferpe bàia uiHafottile,comebifogna,cbe hab 
bia il medico nella cura di uninfermo,& cheti baSione fignifica,che un homo 
ommalao bà bifogno di nutrhnentoychelofofièga, inmodo ch'ei no caggia af 
fattOyZp- Eufebio dice,che il bafionegli è attribuito , come quello che per ap- 
poggiarfiènecefiarìo a un amalato, FÙ oltre a quefto dedicaa ad Efculapio 
la Ciuetta,figmficado,cbe il medico debe efier uigilàtepiu lanotte,cheilgior 
no uomo aU’tnfermo,F'edefi ancora a ^oma nel me^ del Tenere un’ifoktut 

a modo 
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tt moào <f una gaUottOf cioè larga nel mtr^ luga due ottaut di miglio, appun- 
tata dabaffo,et più lunga di fopra,a modo d' una poppa di una nautilaquale 
ìfolafugià cobfacrataa Efculapio dopò che ti fuo fmulacrofu condotto a l{p 
Ma fattola fòrmactvnaferpe,o più tofìo d'un Demonio in bonore del quale fi 
einogià i I{agugei battere monete con laferpe: la quale Città f come/criue, 
liuto )fufolamente nobilitate dal Tempio di Efculapio, bntano da quella cin Epidauro 
que miglia, doue con molte cerimonie fu adorato come Dio , fingendo fitto 
hre dunaferpedifarfacrificio ad Efculapio per fimarà di Minerua con una 

in mano coperta dtun lino,& dinau'li la Fittoria, che porta vn altra Zpio 
tas^a piena difrutte,come apertamente fi uede nelle medaglie di Marco uiu ^ 

relio. Ma perche habbiamo qui fatto ment'tone delfacrificio, per fare meglio 
intendere agli amatori delle Antichità, in che modo ciò fifautM,mi è parfi 
feriuere qui il modo, che ufauanoi Gentili nel Jacrificare . 



1 Sacerdoti de Genftli innanzi che faceffero facrificio fi confiffauano de 
loro peccati,domandando ( come dice Vitagora , & Qrfio , ) a' loro Dij co fe 
drgiufie:dopò la quale confiffiionepublica, il prete, cheandauainnan^i,^ 
mimliraua le cofe Sacre, yfaua dir fimile parole, HOC MGE, per fare GenulL* 
cb'ilpopolo taceffe , & Sicjfi intento dficrificij, facendo far largo con rna 

bacchetta; 
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bMcchetta; il quale SìlentìohMceJJark nelle cof e [acre tcmtfarhn Fir^ìr 
Ho t quando ei dice. 

Ulne fida filentlaSacris, 

Tlo» efjendo dubio alcun, che ogni bene procede dal poco parlare; & cofi 
‘ ^ ' il prete commanda , F .A y E y S AC S ,o FAyEI{,E 
. . cy JS, che altro non è come dice Fejìo ) che BO A F A l{^l, lequa^ 

: , 1 li parole io ho ufate latine per non ufeire fuor a de' termini amichi intorno a 

facrificij. Finalmente quando il Prete s'apprejfauaaU'altare perfarcificare^ 
ei lo trouaua ornato come moflrato habbiamo . Et il facerdote era coi onato 
d'herbe , Marnate verbene per effer appropriate , e tUmate fèUci ne i fa- 
trifeif , lequali coglieuano in luoghi fagri, quantunque noi impropriamentg 
parlando chiamano verbene (alloro olino , & la mortine « noniimeno 
Monandro affe> ra, chequefìo era la mortine vfatta nelle loro purificationi 
io fi f me Col pentafib , che noi diciamo cinquefoglie : an-ifi erano gli antichi 
di opinione , che t oliuo fiffe albero tanto netto, & puro, che fe una meretri 
Hci be a i ce ,o altra femina impudica lo tnccaua,o piantana, & nonportaffe frutto,e fi 
Pei ap^p f e ecaffe. Ben che gli antichi or lifl.Jfero- i loroaltaridi quefle fogli , pur non 
prute. dimeno fiimauano, ch'ogni Dio haueffe lafua herba , inalbero particolare , 
come Gioufl’efculo,(h'è una jpetie di quercia; Apollo (alloro,^; Minerua 
l'diuo; y onere la moriine,a caufa del fuo buon odore;Tan il pino gli Dei 
infèmali il cipreffo, perche no rmettemai queUa pianta una uolta tagliata, 
Ct dinotaiche u n morto non è più buono a nulla ; Bacco ( ellera , ^ Herade 
(oppio. Siimauano parimeme,che ogni loro Dio haueffe vn animale proprio 
come Bacco la ca pra,o il becco, perche ei nuoce alle vigne ; Cerere la Troia, 
perche guafìa le biade; Diana il ceruo,et il cane; ìqettunoilcauallo; Fanno 
la Capra,Gioue U toro,Efculapioilgallo ; ir ifistocha. T^ell' molare dun- 
que,o facrifìcare quefii animali , il flamine, o facerdote, era veflito d'una uè- 
iìe di lino bianca,chiamata da latini, AlbaueflU fignifìcando chela purità 
è grata a Dio;& perche ogiii cofa,che efee della terra,è nel fuo principio pu- 
ra , ir netta , la quale vfanxa è anchorahoggi fra i noflri preti nella pompa 
de’ loro facrificij ,ir nel principio , che effi entrano aW altare ; ir vogliono 
Il colore alcuni, che gli Egittij ne foffero inuentori ,vf andò le dette vedi ne’facrtfi-' 
*«olto° ri X l Lo 'H.y onde fu dettala vefie Xìlina. Cicerone di- 

aDu)! ce nel libro delle leggi, cheli color bianco è molto grato a Dio , ir che ueHi 
colorate non debbano feruirefenon agli huomìni della guerra; in fommaque- 
do habito facer dotale era fi t lungo che <T ogni parte fi drafeinaua per terra* 
yeftiuanfi anchoraqucfìifacerdoti d'una tonica dipinta , ir (oprala tornea 
una faccia intorno al petto , fi come parlando di T^uma TompUio ha fcritto 
1 ito Liuto, dicendo che creò a Gioue un Flamine Diale fpeiMO,vefliUo (futta 
<■ ■ ■ bella 


mi 

co 


y \4 T 0 54 

bella vefle\& gli donò la fella Curulcyf^ che oltre a tfueno ordinò jcij pre- 
ti S^dij perfarefacrificioa MartOy uejlendoglict una tonica dipinta con una Sacerdoti 
fajàa di rame intorno al petto,qua fi nella maniera t che ufanoìjoggii nofìri 
facerdoti,ma difetayomata d’argentOy& d'orOy& di perle pretioje. OmogU 
fimìbnente dvn capello di lana biancay chiamato A IhogaUro » & perche la , ( 

Hate per il fouerchio caldo non poteuano fopportarloyfi legauano vn filo in- 
torno al capOynon offendo loro lecito d’andare fen<:^ nulla intefla y nondime- 
no bìfognaua che idi delle feSìe lo portafferoyper moflrare meglio la dignit i 
facerdotale. Oltre a tutte queSìecofe bì^nauayche il Sacerdote haueffeilca 
po rafoy fecondo il modo de gli Fgitij (comeferiue HerodotOy& ‘Plinio)dicen 
do che dtrouei preti portauano i capeUiy ma in Egitto nò , Onde Commodo 
^Antonino uolendo portare (come ferine Lampridio)l'imagine dì^nubiy bi- 
fognò che fi radaffe U capo. La qual cofani interpreti della fcrittura facra^ 

^ mafìimeS.Girolamo hanno interpretatayche la tefla r afa non vuole al- 
tro fignificareyche ladepofitione di tutti i penfieriy^jr cofetemporaliy & che 
la corona fi cherica de’ preti, fignifica la corona del cielo . Ma ritornando alle 
cerimonie de’facrificij antichiy quando fi ueniua a facrificarefil facerdote uol- 
tandofi dall’altare uerfo il popolo, fi metteua la mano alla bocca, fignificando 
gli il filentio; quafi nel modo,che fi uolgono i preti della noUra religione, nel 
aual me%o i flauti,& le cetere fonauano: i quali flauti ne’facrifictj erano di 
boffoloy& nelle ftfle,& giuochi fecolari d’argento . La vittima paffo paffo 
andana caminando uerfo l’altàre,omata di fiori intorno al capo,& certi pa- 
ter noHri doratiyche le pendevano dalia punta delia corna , effondo condotta 
da i vittimarif uefiiti di dire peUi di beflie, che effi haueuanogià fa- » 

crificateyComemofiraOuidio dicendo, ‘ 

Indutaq-ycornibus auro ’ ' 

yih’ana. Et Virgilio, '* ' 

Etftatuam ante aras aurata fronte iuuencum» 


i^elloyche ha confermato fimilmente Tliniotul xxxij. libro della Hi- 
florianaturale,douecidice,chenonfi penfauanel fuo tempo ad altra cofa, 
che a tvouare una gran bttiia con le corna dorate , per far honore , eìr facrifi- 
eioagli dij immortali, Ffuma Vompiliouolendo pregare per laricolta , & 
facrificare,s'dìenne prima dal mangiare della carne; (ir dalle donne, è Giu- Nu'ma^p^ 
fio Imperatore (fé noi uogliamo credere a Spartiano) fi contentò prima pdio. 
clx andare al facrificioydi cenare herbe ycir pere folamente conciofia (come 
dice Torfirio)the l'offo della carne nuoce più tofìo alla fanitàyche U giovi, co 
fibrato chel'infirmitàfiguarifcano bene fpeffo per dieta, (ir cofi per fobrìe- ' 

tàyper caritd,& religione debbiamo cercare di purgare , & nettate l’anima . 
acciocbeellauiuaficuracontra ogni percolo, che poteffe auuenire: cacciai^- 

do da 




do dami tutti i pen/ìeriyche ci poffbno portare pregiuditu>,& ofufcare t tn~ 
gegnoy & la ragione, confiderando che l’aftinentia guarda f huomo dal pec- 
che , la fobrìetà fai' inge^o, e il digiuno per f effempio della tauola fma, 

- . &fobriadeTitagoricici fauiuere lungamente. Laleggede Bracmomera 

Bollii. taUyche ella non patiuoyche alcuno entrajfe nel loro collegio , che nm potegè 
aflenerfi dalla carne,daluinOy& dal peccato. Effe noi porremmo ben mente 
alxxxv.libro.di Tito ZJuiOyUoi troueremmo, che il digiuno fu offeruato per 
vii antichi,quando ei dUCyche commandando il Senato aU'vfficio de dieci huo 
mini di riguardare i libri SÌbiUini,per intendere il ftgnificato d’acuni prc^ 
gij, effi rtjpoferoyche btfognaua di cinque in cinque anni ordinare i digiuni in 
honore della Dea Cerere. Afa quanto alla continenza, clU è utile l’anima» 
& al corpoycome moHrano i facerdoti de gli .Ateniefiychìamiui H terofantes, 
i quali fi caflrauano col bere il fugo di cicuta.^è bt^aqueftajolamenxe, ar^ 
7 i bifogna jpogliarft degni affmione,& pajftone p.:rticolare,come dice Cice 
ronentUefue ilucfìtoni Tujculane, chiamandole pcflif ere malattie deli atti- 
tno onde in cambio che gli antichi penfauano di lettore con C acqua i loropec* 
latiylauiamo noi con la petùten'zainoflri cuori. ^ 

della NOBILTÀ, VTILITA, ET VSO D ELLA « 
Mcdcciua. Cip. X X X 1 L 

L’arte dii delmedìcare,fècondo clx le [acre lettere ci infegnano, è più lofio 

medicare \. dono d iddio, che ùtuentione d'huominiydouefi legge, Honorerd Urne- 
c dono de dico, perdo che egli è flato creato daU’alii[fimo per li bifogni humani Oltra. 
dì quefio i gentili anchora uogliono,chegU Dij fujfcro di quefla arte inuen^ 
toriyOnde hanno fempre dato diuinihonori a Ifide , ad .Apollo , Efculap’io,e 
a molti altri, che fingolari medici fono flati:& che jia U uero,egUno dedUoro 
noyfacrati tempij a Chirone , a Machaone,a Todalirio, a H ippocrate » &a 
Hermagora.QueJlecofe già confirmò Hipocratefcriuendoagli .Abderitidi 
cendoyche la mediana era dono dlddio,è da ogniferuitù Ubera , & che egli 
non haueua mai prefo mercede alcuna per t operafua.E in una eptdiola, d^ 
ferine a Filemone dice^che la méduina fim'tle al uaticinio, perdoche di queflt 
due aràh .Apollo unmedefimo padre, il quale predice finfirmiid , che ue^ 

7Ùrdebbcno,&fanaanchoracoloro,chedainfirmitÀfonoopprtffi.DÌqui ^ 

' ne,chefi dice, che Titagora,Empedocle, & uppoUonto , hanno guarite fin* 

firmità non tanto conberbe, quanto con parole.Et Emagropefaua,che prima 
L’animo purgare f animo delf infermo con fante ammonitione,& facrate 

mo dept orattoniyChe fi hauejfe cura alcuna del corposi cbefaceua pcicche la media- 
de da Dio na effendo quàgiù p diuìna arte dìfcefa, con arte dìuina fi debbe effer^rei 
etfappiamo che f animo depide da Dio, e il corpo dall' aaimo.ì^o è egli uero^ 
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dyegnHtbnìroglìono.chcl'jtrcangeloR^aff^^ efferàtafje quefladrte? 
tnaUfciamo andare ognaltroy Chrifio, come uero mdìco detl'humana gene,- 
rottone y curaua y& fanaua tutti quelli y che infermi dauantì gli erano ap. 
T^efentati y e dipoi lafciò a’ fuoi difcepoli torte di medicare - Onde cjueilm 
tale arte y comecofa nobilifiima,gid nonfifdegnauanogli B^e effenitarcy co- 
me fu Saber,eCigeyl{edeMediy SabidyB^edegli^rabiy Mitridate, ^e 
de I Ter/i , Hermes , l{e de gli Egitif, Mefite, nipote del l{e di Damafto , ^ ì 

fono alcuniyche uogliono,che Auicenna fuffe Signore,& Prencipe di Cordu 
va. Scrijfero di quesìa arteanchora OemocritOyTimeo, Locro , Tlatone ,e 
yAr itioteleyfìlofofi celebratijfimi , e infiniti altri non al tutto ignobili filofofi. 

Quanta fia là nobilita delia medicina , per le fopradette ragioni per batter 
dimoflrato. Mora quanta vtilità deUa mede fimo uenga, di qui fi può fa- Vtilità 

cilmente conofcere,cbe tutte le artiyche al buon uiuere fono indri':^i^ate,fen- la medici 
^4 aiuto di cofiei poco al giuditio di ciafeuno poffon giouare,perdoche ben ui • 

uer non pojfiamo,fe non utuiamo foni, nè in queflo noftro breuijfimo tempo di 
■pttapofiìamo in qual fi uoglia facoltà molto frutto far e, fe noi nonSiiamo fa- 
rti y nè anchora pofi iamo acquifiare , ouero meritare cofa alcuna , o appref- 
fogli huomini , o appreffo Dio ,/e noi non u tuiamo per qualche tempo bene, 
aoè fobrijycjr comentueir tutto quefio modo uiuere ci in fegna, cJr pone ina- 
tti ladiligen-^tf della medicina. Ma bijogna ufare queSìa arte prima con gran 
futa uerjo Dio, poi con gran carità uerfogU huomini, come ci infignarono 
paloroeffempt,&- s.Luca Euangelifìa,& S.Cofmo, & Damiano , medici 
diutnifimty^faptentifiimi,perciocheDioèauttore ogni bene, &ancho- 
ra un legittimo medico, è come un Dio fra gli huomini cociofia che egli da mor 

Dio fujfe, è da' potenti , &faui honorato aU 
fbora che tntnfirmitàfi ritrouano. Oltra di queflo ciajcun confiffa , che un 
tnedieoha bi/bgnodifottoglin^^a tfbjgegno di dottrina, & diefperienza; nè 
alcmoanchora dubita , che egli non debba hauer nelle fue deliberationi , & 
dtligenza,& grauità,ma dipoi che quel, che far debba , ha fiàfe fleffo deli- 
beratoya muna arte (fi come afferma Hippocrate ) pìà l'indugio, che a que- 
sta può nocere.Ma ilfarfiperò innanzi Sla natura, e impedirla, non è ma- 
co danno fi, anzi affai per tcolofof fi come dice Galeno a Glaucone) percioche 
( SfceegU) molti capitano male,&fi muoiono per queflo errore, cioè per te ' 

merttade medici,che ouero la natura impedifeono, ouero troppo s affretta- 
no,U quale ernre molto più facilmente chi farà, chi non fi fiderà deU' ingegno 5*^° 

Juo. Veraoche Hippocrate fcriue a Democrito, che all'hora che eoli nella 

effirearriuato. Galeno , anchoradice , che non prima-imparò a conofeere ^ 
la naturadelpolfo, che a nouanta anni non fuffe giunto . 'Primieramente fi 
debbe U medico ricordare, che Dio è il uero auttore della fanità , gfr h natu- 


ra 
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ra h uno ìnS\rumento di Dio prrfar na[urt,& conferuait Ufunkàt hUrne- 
dìcvt h et amendue miniflro tale , cite egli non ha a dare le for^ dell' artefici 
ma filo preparargli la materia,^ rimouere ogni impedtmento.CheJe trop- 
po importunamente uorrà quella materia,o mouere,o fermare tfpeffe uoUe 
, auuitneyche l’uno, & taltro male gli uien fatto ; dando alla natura impedi- 

tuentOyCbe bene ogni cofa condurrebbe a fine. Al a udiamo intorno a queiìa co- 
Opinio- fa il diurno Tintone nel Timeo, il quale di mite di Titagora cofi parla. Di tut 
ncdipla- ti i motiui quello i migliore, cheda/efleffo,èinfeSUJJoi cagionato; pertio- 
c' h mottiuOyihe io dico congiontifiimo,eir fimilijjìmo ^adiuina meo- 

«Ucina. ' te, ér il moto dcltuniuerfo.Et quel moto,che da gli altri è fatto, ifengadub- 
bio peggtore;ma peffimo è quel moto, che alt hora,chc giacendo fi penfandofi, 
è il corpo da altri, no tutto mafecondo alcuna delie fue parti mofjò , per ilibc 
di mite le pur gatiotu, cure, & medicine del corpo, quella è uciliffima, cheto 
teJU'ercitarfi,& affaticarci facciamo;appreffb alla quale poffiam dire,tbe fin 
l'eff'er commodan/ente portato in naue,o da qualche altro foHentamento. Col 
tra fpetie dì mouimento all'hora,the unagran necefìiià ne sforga , è utile;d- 
trimente in niun modo è da effer da un fauio huonio figuitata,nè accettatali’ 
queSìa è quella purgatione , che da medici con folutiue medicine fi fuol fare, 
Tercioche ( infirmità,fe pericolofiffimenonfvffero,non fono da efferecon me 
diane ftimolate,percioclteogni forte di malitiaèin certo modo fimigliante 4 
quello animale , che pati fce. Conciofia iheilcompoflo dituttigli animali ge- 
nerdmerue,i- particolarmente dollafuanatiuitdinfe toiiene un fatale fpa- 
do della fua uita,fegiÀ qualche neceffdria pafiione non ci interponefJe.Ter- 
doihe le qualità loro proportionali,dal primo principio loro poffededo in fe 
lofbfga,èìr la uirtù di ciafeuno animale perfino a un certo baUeuole tempo» 
per quanto altuJodtUa uitaloro è neceJfario,fi congiungono,e infieme fi fi- 
no dopò il fin dellequali ninno i, che pià oltre pofja uiuere. Similmen- 
te alle malitie è ordinato un certo, df terminato modo, il quale /c - ■ 
alcuno uorrà con medicine diminuire , ofocrate altra il fa- . 
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tal corfo del tempo,nel quale egli debba durare,di pie- 
dole infirmità grandi foglion uemre,& di po- 
chi dolori affai ne rifurgono . Ter il- 
che le infirmità s’hanno da coreg- 
gere,&gouernareconladi- 
ligenga del uito, fecon- 
do che la natura 
di ciafeuna 

COtnporta,nb fi debbe in modo alcuno vu 
na d, fficile, & trilla malatia 
con medicina ifiigare. 
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DELLA CONSECRATION E DE GLI IMPERATORI 
Romani. Cap. XXXIII. 

H AP EllDO fH^cientemente parlato della morte di Marco ^ure 
Ih Imperatore nel ter-;^ libro, però di quellanon faremo qui mentio- 
neimafolamente diremo in che modo effofu confecrato, & riferito nel nu me 
ro de gU Dei.Soleuano i i{omani cSfecrare dopò la morte loro tutti quelli im ' 
peratori,i quali lafciauanoi figliuoli heredi deli’ Imperio» in quello modo pZ 
fando e fere riceuuti nel numero de' loro falfi Dei. La Città tutta ueHita da cor 
rotto, & piena di dolore, Cr di lamenti,folennemente fatta fare una imagine m. 

di cera,fimile al morto Imperatore, la poneua dentro a yn ricco letto (tauo~ dolore'de 
rio,leuatoin alto all’entrare del palaggh Imp^iole.Era quefio letto coper- rom. nel- 
to di pretiofi panni <t oro,et dZtro quella imagine pallida,agnifa qua/i di am ^ 

Malato Imperatore, fi rìpofaua,bauendo dal fato manco a federe tutti i Sena 
tori,ueHiti di corotto,che quiuigran parte del giorno dimorauano, & dal la 
to deliro tutte le donne Fumane, ciaf cuna fecondo la dignità , & grado de’lom 
ropadri,omariti,fenga ornamenti alcuno d'anella, di manìglie, odi catene 
<T oro,ma piamente ueftiti di bianco le^iermente,& tutte piene di malinco- 
nia.Durauano quelle cerimonie yij.giorni,nelqual tempo i medici ogni ghr 
Ho,s'apprefauano alla bara, fingendo di toccare il polfo all' ammalato, me 

Arando che egli andana fempre peggiorando.Mafubito,che e fi diceuano , eh* 

^li erajpiratoyi primi Senatori fi Uuauano il UttofuUe falle, portandolo 
nella uiafacrafino al mercato uecchìo,doue i magiflrati Etmani foleuanojbo 
gliarfi della dignità di tutti loro yffieij. Erano in quefio luogo da due lati fat^ 
ti certi palchi con le [cale; dall'un dequali tutti i più nobili giouanì,c^ Vatri 
tijEomani,& dall altro le più illuHri donne cantauano Ninni, & cantici 
lamenteuoli,& pietofi nel modo chesufa mUe pompe funebri.Dopò quefioi 
Senatori di nuouofi leuauano la bara fu le fpalU,& la portauano fuora del- mwt“ d 
la Città in un luogo chiamato il Campo di Marte , doue era un tabernacolo li Impara 
quadro,fàtto di grandi filmi legni fecchi,& ripieno di fermenti,di paglia, ^ 
difafei ne,& di fuor a riccamente adorno di cortine lauorate , doro, di ilatue "'* 
dauorio,& di altre diuerfe dipinture, come fi uede qui alnaturaU per le me 
doglie di^momo Tio,& Mareo Aurelio, imperatori. 
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Sopra /jueHo tabernacolo nera un'altro ftmile , ma pm pìcàolOf 
f amente acconcio come l'altroy eccetto che haueua le porte y & le finefirea^ 
pertCy& co fi di mano in mano montaua più alto nel medefimo modo femprt 
diminuendoy ’PotrebbefiqueftafìrutturaajJomigUare acerte toM fondate 
inmareyofopra iportiy chiamate da'modernt Fanali y da gli antichi Thari, 
douela notte Ranno acce fi lumi per fcorta anauiganti. Tortaio dunque 
il detto letto [opra U fecondo tabernancoloyquinijfargeuano granquantitàdi 
fietiericydi profumiy di frutti , di herbe , & di unguenti odoriferi df tutte le 
parti del mondo jfitcendo quafit a gara chi più,o meglio poteffe honorarty et fa 
re ^0 ultimo prefente al loro 1 mp. Fatto queRo , fi moueano certi cauallie- 
Confecra ^ intorno al tabernacolo facendo in modo di More fca tonda, TyrrM 

tionc del „ominatay& apprefjo a quefli faceuano il medefimo i cocchi, o 

tormor! canetteyfopra le qualii carrettieri erano ueRiti diporporOy& di ueUuto ae 
to. mefìnoyconmafcarefomiglianti J Capitani , & Trencipi che haueuano già 

feruito il morto imperatore.Et cofi finite tutte queRe cerimonie,colui cMdo 
ueuafuccedere aie imperio, pigliato un torchio aicefoin manOy metteuailfo^ 
co mi tabernacolo;& il filmile faceuano tutti gli altri poi di mano in mano;U 
quale per la materia tanto fecca, & le cofe unte di prc fumiy& diagli profa- 
mati,leuauafubitolefìameinalto,perme%p le quali ufciua un'aquila ut^ 
ua del minore , & più alto tàbcrnacolo ,fe n andana uolando uerfo il Cielo, 
quiai di terra portando (come credeua, &gridaua lafioltitia dei Ro- 
mani nel medefimo tempo ) t anima dclloro imperatore ; il quale poi cofi 

adorauano 
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* . ♦ , come I BVONT CERCANO DI 

pcruenirc alla Beatitudine , ma per diuerfì modi. Cap. XXX IIII. 


D y E cofe fono y nelle quali confile ogni eletto dell'attiom humanet 
doh la 'polontd.dr la potenT^ ; delle quali fe una ne manca^on fi può 


far nulla, percioche mancandola volontdy ne ff uno farà mai ciò, che non •nuo- 
k ;&fe non farà la potem^ , la utÀontà fia indarno * La onde auuiene , che 
quando fi rede alcuno uolerfi acquiiiare -nna cofa , la quale per alcun modo 
non acquiflinonui è dubbio , che non gli fia mancata la poten':^ . Et quarta 
do fi vedrà uno hauer fatto ciò, che voleua fare, chi fcrà quello , che gli giudi- 
chi , che gli fia mancato il potere ì Ciafiuno adunque in quello che può, h 
potente i <jr inqiiillò che non può , da effere giudicato impotente» Tutta 
la intentione della volontà humana, benché mofja da diuerfi fludij , è indri':(- 
•j^ta alla beatitudine;la beatitudine è il fommo bene, che è de fiderato da tut- 
to il genero humano ; e in quefto modo, quando fi circa la beatitudine , fi de- 
fideraìl fommo bene , Tutti gli huomini , co/ri cattiui, come i buoni, con vna 
tnedtfima volontà s'ingegnano di arriuare al bene ; ma chiaro h , che con l'oc* 
qui fio del bene fi fanno buoni , ^ peròi buoni confrguono ciò , che cercano. 
Mai cattiui fe acquiSlaffero il bene , che cercano , non farebbono cattiui. 
Effondo dunque, cbf tutti cercano H bene , fe quefUCacquifìqno, & quelltal^ 
- . Mar.Aur»Tar.quart(u B trinòt 


Tuttala 
intenti(v 
ne, della 
humana 
volontà ò 
indriaza 
ta , alla 
beatitudi 


ne. 


r > r ‘ 0. 

adorauano tome Dìo gli ficeuano altari, & tempij ; come fi vede qui fot 

to per le medaglie di Marco ,Aurelh,& di Faujlinafua con forte, 

M,ARJC0 ,Ayk,ELlO. P,Aysri7{jt. 
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fri nò, non h' dubbio che i buoni fon potenti, ^ i cattiui infermi . Olirà di dò 
fe faranno due yi^uali fecondo la natura babbiano una medefìma intentìo^ 
ne, & l’uno di effi faccia ciò per naturale officio ; & t altro non poffa amw^ 
niiìrare punto quel naturale officio, ma però per altro modo, che non conuie- 
ne alla natura , benché non adempia il propoftto fuo , imiti che lo adempie t 
^ualidi qutfli due giudicaremo , che fia più potente ì T^effunogia mi ne- 
gherà, che il moto delf andare jion fta naturale , nò amhoniun dubita , che 
Cofficio di quefla cofanon fia naturale de' piedi-, fe dcuno dunque, chepuò^ 
andare co' piedi uada , Cf vn altro ,acui manca quefìo naturale offitio ^ i 
piedi , fi i/jiTy augure con le mani , quale di quejie due ragioni fi può slima 
re più potente f credo che neffun dubiti , che colui fia più potente , il quale 
’ può fare ciò col naturale officio , chef dtro . Mail fommo bene , che Tagual- 
mente è propofio a i buoni ,&ai cattiui; da' buoni è acquiflato col nature^ 
T^fficio delie yiriù dai cattiui col defiderio di "parie co/è temporali è 
cercato dihauere; il che non è naturale yfficio di acquiflare il bene . Di que- 
Qninto fi fif grande l'injìrmità de gli huomini vitiofi ; i qu^ non 

(ìa gride po/fono anchora arriuare a quello bene, doue gli guida, & qua/i tira per 
Vinkrmi Cintentione ncaurde . Et anche farebbe poi , quando effifo fiero ab- 
“ s!' bandonati da cofi grande , & quafi inuitto aiuto della natura, chi gli và vn- 

vidofi?' nairz^ ^ Confideri ognuno , quanta mpotem^ fia ne glihuomini maluaggi; 
per cicche effi non cercano prtmq gioco fi, nè leggieri , che effi non pofiono con 
feguire, nè ottenere , ma cercano la per feti ione , il capo, e’I principio di tut- 
te le cofe ; ne però i miferi po/fono condur £ effetto loro , nel qual filo dì , & 
notte s'affaticano tanto. Tacila qudeofa le firxe dei buoni fono eccell^i, 
tPercioche fi come fi giudica potenttffimo nell' andare colui, else andando con i 
piedi foffe arriuato d luoco, doue non fi poteffe paffar più oUra , cofi nece/fa- 
rio è, die fi giudichi, che fia potentiffimo , chi apprende il fine di tuttele co-s 
fe, che defiar fi pofiono : onde per lo contrario auuiene , che gli fcelerm pa-, 
tono priui di tutte le forile , Ter qud cagione abbandonata la uirtu feguo- 
no eglino i uitijìper non conofeeri beni; me checofa è più debile, che la cecità 
deWignoranxa f 0, fanno quel , che è da feguire f ma il defiderio gli iirafei-t 
' ■ na ad altra parte ; però quei , che non pofiono contrajìare al uitio , fono giu- 
\ dicati impotenti perla intemperani(a,fe fapendo, & uolendo, abbandonan- 

do il bene, & fi uolgono a i uitij : hi quelìo modonon pure mancano di poten- 
3 ^,ma mancano in tutto' delfejf tre ; percioche coloro ,che abbandonano il fi- 

• ' ne commune di tutte le cofe,mancano anchora ddl’e fiere . La qual cofa ad al- 

cuni parrà/òrfemarauigliofa,che io dica, che i cattiui, iqudi fono pur molte 

buomini,nonci fianopcr nulla, malacofa/iapurinqucHomodo; ferao- 

tbe io non niego, che coloro, i quali fon cattiui , non filano cattiui ; ma io niego 
btn itbe jiano puramente, & fcmplicemente j perche fi come un cadaueru 

fi chiama 
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fi chìatMi huofUft morto i &■ femplicemente non fi patri chiamare h'uomo f 
Cefi io concederò bene, che i t>itiofit fiano cattiui,ma io non confefferò fdà affo- 
Intamente » che effi pano : Verciochc quella cofa fi dice effere, U quale man^ 
tiene, ^ conferna l’ordine della natura ; ma quella che manca da quefio t 

fi parte abbandona ambo l' effere , il quale è pofìo nella fua propria natura, 
ma alcuno mi potrà dire, glihiiomiui cattiui poffono pure j io non negherò 
quefio, ma quefia [or potetr^ta non deritta dalle forile, ma daimbccillìtà , oJr 
éebdex^ : Tercioche tjjt poffono i mali , i quali non potrebbono fare , s ha- ' ' 
ueffiro potuto mantenerfi nel fate i beni . la qual poffibilità di far male, 
mnflra , che non poffbn far nulla : "Perche fe il male è niente , potendo eglino 
folamentefar male, chiaro è che gli fceleraii non poffono nuUa, Ma acciò Glifcele- 
Khe fi intenda meglio, qualfialafinr'i^di queflapoiem^,bifognacheognu- rati non 
no ben confideri , che non vi è cofa alcuna più potente del fommo bene, il qua- poiiò« co 
ìe n on può far male . "Poi che adunque fola colui, che può far bene, può fare 
tutte le cofe ; eìr che coloro , i quali poffono far il male, non poffono far il tut- 
to, chiaro b, che poffono manco quei,che poffono far male. Ogni poterne s’ha 
da numerare fi a le cofe defiderabiU ,t^ie cofe da effer defiderate , fi riferì- 
feono ai bene , fi come a un certo capo di fua natura . la poffibilità di far 
male , non fi può riferire al bene; dunque non è da effer de fiderata t ma pure 
ogni potimt^èdaefferdefidetata. P^edefì dunque chiaro che la poffibilità di 
far male non è poteii'^ , Et per tutte qutfie ragtohi , fetida alcun dubbio fi ve 
de la poterne de' buoni, dr la infirmilà de' cattiui : & ambo effer vera quei ° 

la fenten-j^a di Platone, che foia i faui poffono fare ciò , che defiderano , (*r gli „o fare , 
fceleraei fare fecondagli appetitti,ei defideridishonefti, manongià quello, ciò che 
che defiderano , Perche efft fanno ogni cofa, mentre per quelle cofe, di cui defidera- 
fi diltttano,penfano ctacquifìarfi quel bene,cb’effi defiderano; ma nonio pof- * 
fono acquiftare , perdoche le fctleraggm non arriuano alia beatitudine . (t- 
gn uno adunque può vedere in quanta lor dura fia riuolta la malitia, e in qua 
ta luce ri ff tenda la bontà ; nella qual cofa chiaro è, che i premij non man- 
tanomaia buoni, nè i fupptìcijatriHi. Perdoche delU cofe ,ci}e fi fanno, 
quello per cui ragione ogni cofa fi fa , ragioneuolmente fi può dire , che fia il 
premio di quella cofa, che fifa : fi come a colui, che corre nello fìadio, èappa- 
. recchiato il premio della corona , la quale fi corre . Ma noi habbiamogià mo- 

ftrato, che la beatitudine è l’ifleffo bene , per lo quale tutte le cofe fi fanno. ^ 
gli atti humani adunque è propofio il bene , come premio commune ; & que- 
fio bene non fi può feparar da buoni j terdoche fe alcuno mancherà del bene > 
ragioneuolmente non fi chiamerà più buonotper la qual cofa i premij n3 aban 
donano mai i buoni coftumi . Incrudelifcano dunque quanto fanno i maluagi , 

(be alfauio non cade, nè feema mai la corona ; perche la maluagità altrui non 
IcunmaiU^propriogmameitto agli animi buoni. Che fei buoni s’aUegraf^ '• 
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fero del bene eJilrìnfeeamentericeuHto, gliele potrebbe porf er fbr :^ , 
fcun'altrOi o coluianchora , che gU hauejfe dato > tna penitela fua medi finta 
bontà da ^uefìo a ciafcmo , all bora mancherà del fuo premio » quando non 
farà piit buono . Et finalmente effendo defiderato ogni premio^ perche è ere-» 
àuto chefia buono , chi giudicherà coloro , che poffeggono il bene» efjere fen* 
TU premi ^ Et di che premio ì di un belliffimo , & grandijjimo (opra tutti gli 
altri > cioè la beatitudine . Effendo il bene la beatitudine , chiaro è > che tut- 
II premio ùi buoni per quello folotcJtefon buoni^diuentano beaci; ma quei,cbefon bea- 
de’ buoni ti , bifogna oncho che fitano Dei . il premio ditnque de’ buoni è il far fi Dei , 
farli quale premio neffuno giorno lo confumerà mait non lofcemarà la poffan-ga 

di alcuno nè la maluagità di alcuno l'of curerà gìamai . Le quali cofe poi che 
cofit fono» niun fauio non dubiterà mai »chei maluaggi non habbiano a cjfere 
« puniti : percioche effendo il bene , e’I male » e la pena » e’I prendo pofii aU 

l'incontro fvno dell'altro , le cofe che noi reggiamo auuenire nel premio dei 
bene y neceffario è» che quelle medefìme riffundano nella pena» contraria par 
te del male» Si come dunque la bontà è premio de buoni , co fi la maluagità 
è fupplicio a maluagi» Et chi è punito anchor della pena^ fi conofee rice- 
, uer male . Se i malvagi adunque -porranno con fiderare fe fìeffi» potranno 
eglino riputarfi liberi dal fupplicio , i quali non /blamente l'eiìrema malua-. 
gità di tutti i moligli tocca , ma anchora grandemente gli infetta » ^ que- 
ilo modo ciò che^ fi parte dal bene » manca delTeffere : la onde auuiene » che i 
eattiui mancano di effere quello , che erano ; ^ pure la figura del corpo hu-» 
mano mtMra , che e fi fono fiati huomini; perche auolti nella malitia hanno 
perduto anchora la natura humana. Ma perche la fola bontà può ai-gare 
thuomo fiìpra gli huomini t ne ce ff ario è» che quei clje la malitia hà battu- 
to fuori della conditione humana » effa gli abbafii piu giù che il merito del- 
t huomo . Colui dunque»che fi vede trasformato per li vitij» non fi deue fiima 
rehuomo . Il violento rubbatore , che s'infiammadi auaritia delle riccheg^ 
altrui»tu lo chiamerai un lupo.-un feroce , e inquieto» che adopera la lingua a 
dirmale farà da paragonare al cane; yno infidiatore occulto ^ che gode di 
bauer rubbato con inganni» paragonafi alle uolpi •» l’ huomo colerico » e impa- 
tiente,tien Panimo del Leone ; il paurofo,e fuggitiuo»che teme anchora leto- 
fe » che s'hanno da tetnere » è riputato fimile a' centi ; il pigro» efiupido»cbe 
annighitifce»cofìui uiueda Afino.ll leggiero, e inconfiate»che dicontinuomu 
ta penfiteri » non è punto differente dagli vccclU » Fn'altro » che s'attuffa ne i 
dishoneiii»e fporchi defideri carnali, fi chiamerà viuer da porco : & cefi auie- 
tie»che colui»il quale abbandonata la bontà» maiua di effer huomo» rum poten- 
do poffare nella condition diuina» fi cambia in beHia » Ter qu^e cofefupradet 
te fi può ciùaramente vedere, comenefjuno può arriuare alla beatitudine » ft 
non quell}»cbe paffuto perletribulationidiqudìo mondo gfarà fempre fiato 
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eonflàntetn tutte C aduer/iià , ma fe altuno dtfidtrajJedielueHoe/fcnipivtto^ 
gita Socrate pattenùfiimo vecchio , che per tutte le cofe ajpre fu agìtato;Mth- 
dimeno mai non fu vinto dalla pouertàìU quale lifaceuano piùgrauegU fìir 
moli della fua familia , & le fatiche ; le quali egli fopportò in fatto (tarme» 
con le quali domò li efjtrciti : nh certo la fua moglie di befliali coHuna »& lo 
quacìtà, & l i figliuoli fcelerati »& più fimiU alla madre » che al padre^o po~ 
tcron vincere ; & in tante aduerfnà ventifette anni combattè per la fua t{e- 
publica poi fu folto la fignoria di trenta tiranni , de’ qualili più gli erano nt~ 
mici;aU'vltimo fu accufatOt che corrompeua la religione , & lagiouentù can- 
tra gli Dei, contragli padri » & centra la B^cpubUca . Dopo qncHe coje , la 
prigione , & il veleno intanto non haueuano commojfo t animo di Socrate » 
clje di nejfuna di quetìe cofe fi curaua . Ma queiìafu una marauiglia, &fin- 
golarlode, che ninno per infino alla fine potè vedere Socrate »nè più allegro, Loie <ì«. 
nè più malcontento, eglifufempreegualeintantainequalità di fortuna, jtn 
co Marco Catone,il quale con maggior pertinacia fu dalla fortuna moleftato , 
alla quale in ognìluoco refifiendo, poi nella morte dimofira che thuomo forte 
poteua contra la uolontà dì fortuna dr uiuere,& morire . Tutta la fua età co 
fumò egli oueronelle armi ciuìU , oueroneltempo, che già ficoncepiuano le 
guerre cìuìli . Èt benché anchora egli , come Socrate viuefje fotta la tiranni- 
de di Gneo Tompeo,Cefare cr Graffo, Uquali fotta fpetie de libertà fi vfur- 
pauano la B^epublica, neffuno vlddemai Catone mutaio,mutadofi tante voi 
te la l{e publica,fempre fi mofirò et un animo in ogni fuo fiato, nella pretura , 
nella rcpulfa, nella accu fattone , nella Trouincia , nel configlio , nell'cffercito 
nella morte, & finalmeuteìn quella paura della {{epublua, et quando Ce fare 
effendo d'una parte con dieci fortiffimi legioni, Unificato da molti foccorfi de 
altre nationi ; dalt altro canto flaua Cneo Tompeo , il quale baite ua fortijjtmo 
efjercito da poter refiftereatuttoil mondoiquado alcuni inctinauano alle par 
ti di Cefare, alcuni altri a quelle di Vompeo , fola Catone difefe alcune parti 
dalla publicalibertà. Se alcuno vorrà flraccorrere con l'animo timaginedi 
quel tempo, uederà di una parte la plebe, & tutto il popolo, attento a nuotie 
cofe-, dedi' altra bandai Senatori, hr tutto t ordine Equeftre, & ciò che era 
nella Città fono , & eletto , & uedera due foli , che fonojìaiilafciati in mc^ 

5J0 la B^epuhlica , & Catone . Si marauiglierà alcuno, quando confiderà Me 
nelao,& Triamo , & di Achilie alfuno, & all' altro crudele , per cicche ri- 
prende f vno, &• l'altro, & ambidue difarmati , & dà deU'vno, dell' altro 

quefla fenten^a. Se Cejare vinceua,rgli voleua morire j fi: Vamp eo , che vo- ^ 
leua tre in efiUo . Che poteua egli teme^ che fi haueua confUiuìto, o che ^ 
fofje fiato vìhto,o che li haucjfe vinto , quello che lo iratìfiimo nimico li haue- 
rebbe paffuto confiituire f Morì egli dunque per fuo proprio configlio 
uolontà . Ter quejlo ejfempio fi uede , come i buoni buomini pojfano patir fa- 

tichej 




Z I B K Ó 

tube > & trìbulatlone } egli a piede & guidò t^e/fercho per me%i\ de^deferd 
tt africa y [offerendo fete , & fame j & (jueSio tutto fofferfe effo , perche ha^ 
neua pofto la fua [per art ja nella beatitudine , la tjuale Iddio dà a quelli , che 
jegMtano la uirtit. Ter tanto preghiamo iddio che per fua mi- 

fericordùtyf^ pietà ne uoglia condurre tutti in quel ir 

luogo fdoue faremo liberi da quesìitraua» 

gli» & ficuridaogni male, r ' V' 

$ 

il PlUE DEL ET VLTIMO LIBBJJ^ 

del famofrjfimo imperatore Marco Aurelio, 



Fr .Thomas de Vincentia , ordinis Pracdicato- 
rum Sacra? TheologiacDodtor, 8c in roto 
Seieniisimo Dominio Veneto Inquificor 
gcneralis herecicx prauitatis . / “ ‘ 



